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* Non entm hjsc feribimus fotum Tabm, verum

O' /ìudiofis etìam rerum digtiarum..

* Ltsm Baptijle Aihm't de Ke edijicatoria Lib. 11.



^I NOBILISSIMI, ET DOTTISSIMI SIGNORI

CO.GIOVANNI BATTISTA DI VELO
.
PRINCIPE, E SOeiJ

DELL' ACCAX)EMIA OLIMPICA DI VICENZAÌ^

Tommaso T emanza,.

^

\E vi fu inai^ fcrittore, che ài altere indirizzato
r opera fua a loggetto, cui unicamente convenifTe,
fiafene compiaciuto

, io certamente non ho a in-
vidiare la Icelta di lui, avendomi propofto di por-
re fotte il vofìro Patrocinio, nobiliffimi, & dot-
tilTimi Signori, la Vita. da me fcritta dell'egregio
vodro Architetto Andrea Palladio . Imperocché ef-

fendo egli flato non folo Vicentino, e uno di quei
ragguardevoli foggetti , che nel 1555. la celebratif-
fima yoftra Accademia fondarono , ma uno anche
dei più chiari lumi dell' Accademia medefima, a chi
Hiai, più che a voi dovea determinarmi di offerir-

Ja



la? Determinazione, in vero, per me fauAiflima,

perchè avendo incontrato il pieno voflro gradimen-

to , non folo vi fiete degnati d'accogliere benigna-

mente l'opera mia, ma di più avete voluto ono-

rare la debile mia Perfona , di un fregio voflro

particolare, afcrivendomi , con pieno confenfo del

voUro nobiliflimo corpo , a code/la Accademia ,

K'on che io ila tale, che feder pofla

* tra cotanto fmno

ma perche così voi avete voluto graziofamente in-

nalzare , chi
^ per fua buona forte , vi ha prefen-

tato il maggior argomento , che ampliar pofTa la

voflra gloria, ed intereflar la voftra riconofcenza.

ContefTo il vero , dottiffimi, 8c nobilifrimi Signori,

che i voflri generofi modi mi hanno talmente in-

fiammato r animo di defiderio di non demeritare

r onore fattomà , che con miei fludj , e fatiche

farò SI, per quanto potrò, che non abbiate a pen-

tirvi di avermi così onorato,

Venezia li 14. Gennajo 1752.

* Dante Infer. e. iv. v.io:



VITA
D I

ANDREA PALLADIO
VICENTINO

EGREGIO ARCHITETTO.

LA Città di Vicenza , madre Tempre feconda d' Uomini ilIuRri
,

conta , fra fuoi Cittadini , Andrea Palladio Architetto di nome
chiaririlmo. Nacqu'egli ranno(i) 1518. e fé vuolfi preftar fede

al Capellini (*), ed al Gualdo, il dì 30, Novembre dedicato all'Apo-
ftolo Santo Andrea , il nome del quale gli venne importo al facro
fonte, per qiiefto, con profperi aufpicj . Ch'egli nafccfTe in cotefta
Città, anzi che nel Contado , oltre che lo abbiamo dal Gualdo pre-

detto, lo difle anche il noftro Bofchini, quando chiamollo

(
**

) P/irfo della Città , che V Bnccbiglmt
Che lava le camije tutto l^ anno,

Comechè il noflro Palladio fia indubitabilmente Vicentino , ho però
qualche folpetto , ch'ei foffe oriondo del Friuli , ove alcune famiglie
Palladio fiorirono. E' diceria manifefia , quella che da molli fi fpac-
cia , che il Cognome Palladio non folle quello del fuo Cafato , ma
un foprannome, appiccatogli dal Chiariffimo Gian Georgio Triffino

,

dinotante il raro talento di elfo \ in quella guifa medefima , che lo
A ftelìo

( I ) 1! Signor Giuieppe Smith Inglefc , pofl'ede qui in Venezia un ritratto del

Pallaaio di mano di Bernardino Licino con la feguente ifcrizione

B, Licinii

opus

.

Andreas Paladio

A.
Annorum XXIII.

MDXLI.
Si levino dall'anno 1541. i 23. anni di vita , che contava allora il noftro Ar-

chitetto, e chiaramente ne rifulterà l'anno del nafcimewo di lui; cioè il 1518. Il

Gualdo autore della vita pubblicata dal Chiariffimo S. C. Giovanni Montenarj
,

nella feconda edizione del fuo Teatro Olimpico, p. VII. (Padova 1749.) lo fa nato
l'anno 1508. Ma non è quefto il foio granchio ch'egli ha prsfo, come diinoflrerb

alla nota 49.
(*) Silvcllro Cadellini, Annali di Vicenza M. M.S.S.
(**) Carta del navigar Pittorefco Vento 5. pagina 175.



ftenfo Trifììno, nel fuo Poema, diede il foprannome, o l'aggiunto di

Palladi» all'Angelo Cuftode di Belifario.

* y^llor V Angel Palladio , che a la cura

Di lui fu poflo dal voler fuperno

Il primo dì , che fu prodotto al Mondo t

Difcefe giù dal Ciel per darli ajuto

.

Non folo rei Friuli vi furono delle famiglie Palladio ; ma di un Se-

bajìiam Palladio ritrovo fatta menzione negli annali {**) raanofcritti

della Certofa di Vigenza poco diftante da Padova ; Il paflTo fi è quc-

fto , che il Priore di quel Moniflero Don Peregrino de Litis Fanno

1545- ^quiftvìt a Sebajìiano Palladio marTjirio Livsllum ducati uniui

fuper campos o^uagmta de juribus Gagliardorum . Ecco in que' tempi,

fenza ricorrere al mirabile, una famiglia Palladio^ anche di mezzana
condizione, e forfè nella Città di Padova . Nel ritratto del noftro Ar-

chitetto, polTeduto dal Signor Smith, fatto quando egli non contava,

che 23. anni, lo veggo indicato fempliccmente così:
^

ANDREAS PALLADIO. A. cioè ArchiieElus ';

Gran cofa, che in età così giovanile fi foffe meritato un fopranno-j

me così diftinto, e quando anche ciò fofife vero , che il Pittore noQ.

aveffe fcritto, prima del foprannome , il nome del fuo Cafato ! Gli

Scrittori fincroni, che parlano di efio, come Faufto da Longiano , il

Vafari, il Sanfovino, il Marzari , lo Scaraozzi , e molti altri lo ap-

pellano col folo nome di Andrea Palladio ^ né ho mai dubitato, che"^

di una famiglia Palladio ci folle rampollo. Che più ? io vidi alcune,

compofizioni (che darò qui fui fine) in verfi recitate nell'Accademia,

Olimpica, in occafion della morte di lui , e comecché in effe molto
'^

fi fcherzi su Pallade, in niuna però vi trovai indizio o cenno di tal)

cambiamento di nome, che pure a' Poeti avrebbe fommmiilrato larga,"

e dilìinta materia di lode.

IL L'accennata pittura lo rapprefenta con abito di giovane quali-

ficato, con anello in dico, e con isquadra , e compaffo in mano ;. il'

che appieno conferma ciò , ch'egli dice nella lettera dedicatoria del

fuo primo libro d'Architettura ; cioè , che fn d^lla fua giovine:^7;^a

fi era grandemente dilettato delle co/e di Architettura . Anche nel Proe-

mio così ragiona di fé fteffo :
[***) Da naturale inclinazione guidato

mi diedi ììcì mìei primi anni allo fiudio dell' Architettura Mi prò-

poft per maejìro e guida Fitruvio . Quindi rilevafi chiaramente e il fuo

genio, cgliftudj, e l'età, in cui egli li ha coltivati. Cofe tutte, che

smentifcono certa tradizione , eh' egli aveffe confumata la fua giova-

nezza nel viliffimo, e faticofo raeftiere di manovale . Se crediamo al

Gualdo

(*) Italia Liberata , edizione di Verona 1729. 1. 2. p. iz'.isòl. i.

(») Pag. 5d6.

(***) I quattro libri dell'Architettura di A^idrea Palladio &c. Lib. I. Proemio,

In Venezia appre/fo fiortolomeo Carampello 1601.



J.

Gualdo (*) la prima pfofefllone del noflro Palladio fu Ja Sculrura'^f

ma il non vedere dipinto neli'accennato ritratto fimbolo o ftrumcnto

veruno appartenente a quell'arte , mi fa credere non vera tale afl'er-

zione. Abbiamo veduto di fopra, com'egli fi propofe V'itruvio per fuo

maeQro, e perguida. L'opera di Vitruvio non è cibo per ogni ftomaco,

e chi non ha più fodi principi , di quei del difegno , non può dige-

rirlo. Q^uindi mi do a credere, ch'egli neiretà di 23. anni aveiTe già

corfi almeno gli ftudj di Geometria, e delle lettere umane, mediante

i quali poggiò fufiegnentemence sì alto.

in. Molti han creduto che il Palladio àpparafie P Architettura da

Gain Georgio TrilTino. Ma qui entra in campo il Sig. Conte Pompei

,

(**) che tiene opinione affatto diverfa da quefta . Non già che H
Trijftììo (die' egli) aW r.ltre fv.e dottrine non nvejfe cltresì accoppiata .

Ufi il gran peri-zjn ifj Architettura., ma nominandolo Andrea, con tanta \.

lode, nel Proemio del primo libro ^ e nulla accennando d" ejfere flatofuo
difcepoln, ed avere mai finiia apprefo da lui ; come mai ima tale fco-^

nojcenxa patria fupporft in Andrea
, quale trovo da Jcrittori contem- *

porauet lodatijfimo pfr buon cojìume? Tanto pik c/jegli dovuto avreb-

be filmar fua gloria clS tm^Uomo di tanta fama ^ e di sì nobil condi-zio'.

ne^ qual fu il TriJJino , e da lui chiamato Splendor de" tempi nofiri ,
"

tal conto avefj'e fatto di lui fanciullo , che non fi foffe fdegnato d' am-
macfirarlo. Di facto, come Plinio (***) di fé fieffu diceva aTitoVe-
fpafìano." ejienim dignum & plenum ingenui pudoris fateri per quospro-

feceris . Per dire la verità hanno Pefpofte ragioni tal pefo , che non
faprei rivolgermi, né feguire fentim^nto contrario. Tanto più , per-

chè lo ftefìo Palladio non frodò della dovuta laude il Triffino Iteffo,

per averlo inftruito àzW^ ordine e difciplìna dell'antica mili'^ja , come
a chiare note fi legge nel Proemio ai Comentarj (

****
) di Giulio

Cefare illuftrati da lui con le figure degli alloggiamenti, de'fatti d'ar-

jwc", e delle Circonvallaxjoìii^ con cui tanto onore egli s' ha meritato.

IV. S'io fo confronto dei tempi colle azioni [*'****) di G'-anGeor-

gio Trinino, ritrovo ch'egli , dopo varie legazioni , fu quafi femprs
lermo in Vicenza fua patria dall'anno 1530. fino al 1540. nel qual

'

decennale fi può contare il tempo della giovanezza del Palladio, tutta

data agli ftudj dell'Architettura. Q_uindi io non fono lontano dalcrc-

dere, che fé ilTriflìno non gli fuMaefiro, Pabbia però infiammato,

e colla voce, e con l'efempio pegU onorati fludj delle Bell'Arti, onde
Al vie

. .

^
. .

^

;-v^
-^-^^^ -y^

.

(*) Vita di A ["idrea Palladio pubblicata dal S. C. Giovanni Montenarj nella fecon<
da edizione del fuo Teatro Olimpico . Padova 1749. nella Stamperia del Semina-,
rio pagina vn. . „

^

(**) Li cinque ordini dell' Architettura civile di Michel Sanmicheli rilevati'

dalle fue fabbriche , &c. dal C. Aleilandro Pompei in' Verona MDCCXXXV.^
Per Jacopo Velarli p. jd.

(
•**

) HijìorÌ£ Naturali! Prxfat,
(*"**) In Venezia prcffo Pietro dei Francefchi e Nepoti MDLXXIIIT.
(*****) Vita di Giovangiorgio Tnffino Oratore e Poeta fcritta da Pierfilippo Ca-

ftelli Vicentino. In Venezia per Giovanni Radici MDCCLin. pag. 40. e feg.



vie più s'adoprafle a confeguirne , come poi fece, laude, ed onore ."

In quell'ozio volle il Trillino rimodernare il fuo antico Palazzo di

Cricoli, Villa non lungi dalla Città di Vicenza . Per ciò l'anno 153Ó.
vi rizzò la facciata a mezzogiorno , con loggia di fotto , e Sala di

fopra , che reftan ferrate fra due antiche torri porte fngli angoli del
Palazzo. Spiccano egualmente in queiV opera e il nobil penfamento,
eia parfimonia: mentre in altro più non confilte, che in una faccia-

tadi poca eftenfione, e di moderata altezza. Io l'ho veduta, ed efa-

;
minata, e la tengo fermamente per una delle prime opere del noflro

Palladio; checché ne dican coloro , che 1' attribuifcono al Triflino ,

Oh quante favole (2) non fi fono inventate su quella fabbrica di Cri-
coli, in propofito del noftro Architetto!

• V. Avvanzando neglianni il Palladio, profittava altresì della lettura

di Vitruvio, e dell'Alberti , gran raaelìri dell' Arte . Il (uo raro ta-

lento, le fue cognizioni, e la gentil fiu maniera di converfire lo re-

fero affai per tempo caroeftimaro prefTo d'ogn'uno. Quinii nell'anno

1541. nell'età di 23. anni fu, in contrafT'egno di or rev olezza, dipinto

al naturale da Bernardino Liccinio Friulano dif.epolo del Pordenone.
Q.uefto ritratto è poffeduco oggidì (come accennai

J
dal Signor Giufcppe

Smith Inglefe, in Venezia, dotto e diligerne raccoglitore di tuuo ciò,

che alle Bell'Arti appariiene . Ce lo rapprefenta il Pittore con ricca

giornea lilìata di vai, fotto la quale apparifce un farfetto cremefi no-

bile e vago. Nelle mani vi pofe fquadra , e compafìb : Segni manife-

jli^della di lui maeftria nel Difegno. La faccia bruna, l'occhio viva-

\h ,-^, ^^'

( 2 ) In una Cronaca ms. efiflente preflTo il M. R. P. Claudio di S. Mattia Vi-

centino , Carmelitano Scalzo ( alla gentilezza del quale fono tenuto di molte no-

tizie ) e che viene attribuita a Sebartiano Liviera Vicentino , il qu«le vifTe poco

dopo Gio. Giorgio TrifTino , ove parla del Palazzo di Cricoli , così fi legge . Vi

lavoro per Mmoale ,
&" Garzone Andrea , che poi da Gio. Giorgio

, per /' elevato fuo

^'inpeeno , ebbe il cognome di Palladio , & imparò fatto cos'i gran 7nae]ìro f Arte dell^

Architettura , e fu il piti famofo di qv.ejìi fecolj &c, E Giovanni Imperiale
, pur egli

Vicentino nel fuo Mufeo Iftonco ( pag. i88. ) così ce la racconta . Andreas Pal-

l'iadius VicentirMS ArchiteSlas omnium celeberrimus , cum puer fcalpeyidis incumberet la-

pidihus ac forte in extruendo Palatio Jo. Georgii Trijjìni Poetx Clarijjvni laborarct
,

cudjens ipfitm Georgjum Architcilurie peritiffimum fapìus ex Artis prxceptis cxteris im-

perantem ita finpula fidis condidit auribtis , ut mox proprium auJiendo m:\giflriirn , cu-

ius tunc erat famiilus , omnes in fui Jìuporem pertraheret , unds ab ipfo Joamie Geor-

pio incitatus ei fé
Arti , ante decimura quartum annum citius devovit , in qua prin»

cipem pofte.x locum obtinuit &c. Il Palagio di Cricoli non fi edificò prima del i53<5,

mentre il Palladiij contava 18. anni di vita . Come dunque fi dedicò egli fotto la

fcorra del Tri (Tino , agli Studj dell'Architettura prima dell'età di 14. cioè quatte"

anni n^ima che fi lavnrafle in detto Palazzo ? Abbiamo veduto , che detto Gian

Georoio non fu altrimenti il maellro del Palladio, e che non poche famiglie Pal-

ladio allora fi numeravano. Cofe tutte , che caratterizzano per favolofi i racconti

^predetti, i quali in fine altro non fono, che falfe illufioni di chi, perdendofi die-

tro air ammirabile, fraarnfce affatto le tracce del vero.



ce, una certa non affettata foftenutezza cel fanno conofcerc in quel-

la età per giovane di grande cfpcttazione

.

VI. Gli Studj del noftro Palladio non erano però riftretti fra i foli

cancelli dei precetti di Vitruvio , dell'Alberti , e degli altri MueRri
dell'Arte . Egli vojje vedere le fabbriche degli Antichi e diflTcgnarle,

emifurarle colle fue mani. Per ciò d\cQ pili volte ejferft trasferito (*)

*;; dtverfe parti dItalia , e fuori , per potere interamente da ijuelle qua-

le fo[[e il tutto comprendere ^ & in dtfegno ridurlo . Per quel fuori d'

Italia vuolfi intendere Nimes nella Provenza , ove lappiamo che ha

diiegnate quelle Antichità. Secondo il Gualdo , (**) il Triffino tre

volte condufife feco il Palladio a Roma. Sia pur vero quanto egli fcrif-

fe; è certo fuor d'ogni dubbio, che nell'anno 1547. il noftro Archi-

tetto fi ritrovava in coteRa Città; nel tempo appunto, che il Trillino

fdcea quivi (lampare i nove primi libri del fuo Poema. L'appoggio

di un tanto foggetto, e di grande riputazione in quella Corte, avera

molto giovato ai nofìro Architetto. E" cola notiflìma che in fimilicir-

cùftanzc può più un Mecenate, che un Cefare. Mifurò in _tanto_ , e

dilegnò egli tutti gli antichi edifizj di Roma , e dei luoghi vicini .

Lungj ftudio, dura fatica, ed eftrema diligenza ufo in concepirne le

idee, e nell' intendere gli accorgimenti e gli artificj, dei quali abbon-

dano tanto le tabbriche degli Antichi. Non lafciò opera, benché ro-

vinofa , fenza fotiiliflìmo elarae, né mai fu contento , fé nori vide,

co'proprj occhi, le fondamenta di quelle moli , che già tanti fecoli

prima eran ite in rovina. Sulle tracce di effe concepiva le piante de-

gli edifici , nelle quali riufcì poi fopra ogni altro eccellente . Dopo
avere aliai profittato nello ftudio delle antichità , ufcì il Palladio di

Roma circa Ja metà di Luglio dello fteffo anno 1547» per rimpatriarli

in Vicenza. Gian Georgio Trillino fcrive così al C.Ciro fuo figliuolo

in data dei dieci dello fteflb mefe dalla fuddetta Città . Pur 'venendo

Palladio non voglio ftar di replicar per lui quejìe poche parole ^ per il

quale ancora ti mando 'move libri deW Italia, (ìampati, e legati. Por-

tò egli in Vicenza al C. Ciro Triffino i nove libri dell'Italia libe-

rata , rallegrando così doppiamente quei cittadini , e colla periona

fua, e coir Opera immortale di quefl'inlignc Poeta.

VII. Benché non contaffe in quel tempo il noftro Palladio , che 1'

età di 29. anni, non era con tutto ciò sì poco nota la fama del nome
fuo , che anche fuor delle mura di Vicenza non fi folle allargata .

Muravafi allora il gran palazzo pubblico di Udine , detto il Cartello

(il cui primo Architetto dicefi, che fia (tato un Giovanni Fontana) (3)

opera

(*) I quattro libri dell'Architettura di Andrea Palladio &c. .lib. i. Proemio.

(»•) Vita di Andrea Palladio p.VII.

(3) V\h. volte mi è nato un fofpetto , attefa la conformità del Carattere degli

ornati di codefto Palagio d' Udine , colla maniera del noftro Palladio ,
che il prt-

mo e vero fuo Maeflro fi folTe flato quel Giovanni Fontana ,
che dicefi autore del

Palagio predetto
'.' Ma non efTendomi riuicito di ritrovare appoggio a qudto mio

fofpetto , non ho voluto farne altre conto , che quello dijaccennarlo in quetta nota

.



opera non folo degna d'un Governarorc di Provincia , ma certamen-
te , fé avefTe avuto il fuo compimento , di qualunque Monarca . Io

credo fermamente che il Palladio vi avelTe mano. Troppe cofe ci ve-

do di fuo carattere , e fra quefie la porta a Tramontana della gran

Sala del medefimo , rizzata l'anno 1548. Chiun<;i^ie vi porrà mente ,

farà del mio feniiraento.

Vili. Ma opera non men grande , e reale ftavano meditando da

lungo tempo coloro che erano al governo della Città di Vicenza fua

Patria. Imperocché fm dal princìpio di quel fecole fi divisò di cignere

di nobili arcate i portici, che giran d'intorno la Sala della Ragione,

due fecoli prima già fabbricata. V'eran, è vero, le vecchie arcate; ma
o non piaceiTe la loro maniera Tedefca , o forfè mal reggendo elleno

agli infulti del tempo , fi psnfava di murarle di più nobile e foda

fttuttura . Rirrovavafi in quel tempo a fcrvigi del Marchete di Man-
tova Giulio Romano , difcepolo del gran Rafuiello . Giande filma s'

aveva egli acquiflata in Lombardia : era coftui gran pittore , erino-^
mato architetto

;
quindi i Sig. Vicentini l'hanno chiamato, per con-"

fultarnelo . Pare ch'egli folTe d'opinione di non abbandonare l'antica

Struttura di detta fabbrica -, ma trafportando le fcale su gli angoli, ^è'*

facendovi alcuni acconciamenti, fi prometteva di ridurla in iftaro trii-^

gliore. Fece per ciò varj difegni , e produlTe anche un modello : ma
pafiato qualche tempo , morendo egli in Mantova , altri Architetti

furono confulcati , fenza però che i SS. Vicentini fi determinaffero aj

veruna clezior.e. Bell'occafione fu quella , in cui il nuftro Palladio ,^-

appena ritornato di Roma , delfc una prova dei fuo fapere a'fuot-

concittadini •, e torna molto in fua lode , che a lui pintrofto, che a

qualche ftraniero, volelìero appoggiare sì riguardevole fabbrica, e fin-

golarmenté in età molto ancor giovanile . Pure il fuo credito , ed ti"'

^vore di Gio. Alvife Valmarana, e di Girolamo Chiericato , i quiìi'^

nel Configlio arringarono a prò di lui, fecero sì, che fuperate le diffi-'^

colta gli fu commeflb di dar penfiero a quell'opera . Da una deliberà-^

zione prefa nel Configlio di Vicenza ai 5. di Marzo dell'anno 1549.(1'^

rileva ch'egli aveva prodotto un modello del fecondo ordine di quelle,'

arcate ; e che quattro volti del primo erano già rizzati falla Cantonà-"*

ta , che riguarda la Piazza , e la ftrada del Duomo . Non credo per^'

quefio che fi voglia metter in dubbio, fé del primo ordine ei ne fo!Te'"'

l'Architetto . Iniperocchò troppo chiaro riluce il carattere di lui in

quell'opera , ed a troppo chiare note egli ce lo afi^erifce nel capo XX.
_

del terzo libro della Ina Architettura . Pare però che poco più allora"

fi fofie fatto, che ftabiJire il modello del Palladio ; mentre fi ofiervà ,

che lentamente per qualche anno avvanzò l'opera Itefl'a. ^^ r

IX. Il Gualdo lafciò fcritto, che la quarta volta, che il nofìro Ar-

chitettore Ci portò a Roma, fu per eflerc fiato chiamato {*) per la

nuova Chìefa di San Pietro ^ ma al fuo arrivo ritrovo il Sommo Polite-

fice

() Pagina VII.
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jìce morto e tutta la Città [offopra. Se quefto fatto è vero non può eflcré

accaduto che verfo l'anno 1530. Nell'an. 1540. (*) era già morto il gio-

vane Antoaio da San Gallo , architetto della Chiefa di San Pietro .

Paulo terzo volle , che a cotefto fuccedelTe Michelagnolo (**) Buonar-

rota. Ma la fetta Sangallefca , come la chiama il Vafari , non cefTava

d'inquietare il nuova architetto , perchè poco favorevole fi raoftrava

alle cofe operate Sangallo. (Quindi non poche brighe ebbe il Buonar-
rota, maffime negli ultimi anni di Paulo III, né altri fuori di lui avreb-

be potuto far fronte a tanti nemici. Si confideri inoltre, che nel 1549.
mal contento il Trillino di un giudizio fcguito in Venezia contro di

sé, abbandonò Vicenza fua Patria, e trasfsritofi prima in Germania a

Carlo V. pafsò poi a Roma, ove nel feguente anno 1550. cefsò di vi-

vere , Il Trillino era in poflclTo della grazia di Paulo Terzo , e mol-

to gli flava a cuore l' avvanzamento del Palladio .Tutte quelle cofc

mi mettono un ragionevole fofpetto , ch'egli procurale i' andata del

Palladio a Roma , colla fpcranza di cogliere qualche felice momento
nelle circolknze tcflé accennate. Ma la morte per cosi dire, immatu-
ra del Papa, e molto più quella del Triffino, feguita nel predetto an-

no ISSO, avranno rotto quella tela , che con tanta indufìria era fiata

ordita dal TrifTmo flcffo. Non rimafe però frodato del tutto il noftro

Architetto. Imperocché volle (***) riveder di nuovo , mifurare e pi-

pi^^liar in difegno la masgiot parte di quei antichi Edifi'zJ , come Tea-
tri ^ Anfiteatri^ Archi trionfali ^ Tempii Sepolture^ Terme ^ & altre pih

pth famofe fabbriche sì dentro come fuori di Roma . Qjiefta nuova ri-

pafl'ata fuUe Aat^ieh^i^^, ^jip^ft^^ft^.^jhe fruito del fijo,^e[^j§enio , e ddk
lua diligenza. \."'',,""

- '^\"/\..i.'a .

_

^,,"
, \,j

(
****

) Non a eafa e virtù ; afi'zj e beli' Arte .
^

Sono le antiche fabbriche a guifa di ricche minere ove ogni bene, 6

ogni perfezione s'afconde, né a un fol tratto può ingegno uaiano com-
prendere tutto ciò , che cotefte contengono . Conviene vederle rcpli-

catamente , efaminarle , e delinearle per coglierne ftutto . Io fono
d'avvifo , che non fia flato per avventura sì breve il foggiorno del

Palladio nella Città di Roma , poiché ha dovuto quivi rifare le fuc

oiTervazioni , ed efarai fu!lo fludio di quelle antichità. Fu per avven-

tura in quel tempo , eh' egli ordinò il Ciborio dell' Aitar maggiore

della Chiefa di Santo Spirito in Saffia, e l'Altare nell' Ofpirale mcdc-.^

fimo . Vuolfi pure eh' ei architettane la facciata fopra Campo Marzo
del Palazzo del gran Duca di Tofcana . Q_uefle cofe dirooflrano chia-

ramente , che tra la fchiera di tanti eccellenti ProfcHori , che allora

fiorivano in Roma , faceva anch' egli onorata comparfa.

X. (Qualunque volta mi è venuto il deliro di leggere quelle terzine

di Pietro Aretino, in lode della Regina di Francia , mi parve degno
di ,

ifYxAs^^

(•) Vafari p, 3. A, pag. 327.
(") Lo rtedo Vafari p. 3. B. pag. 167.
'***) Gualdo vita d'Andrea Palladio pag. vir,
('"*) Petrarca Sonetto 292.
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di riflclTo , che in ene non fia nominato il noftro Palladio , tra quel
molti Profeflbri invitati da lui a prefentare qualche ior opera in onore
della medefiraa . Ma ciò mi fa decidere appunto , che nel 1551 ,

rei cui torno furono fcritti que' verfi , egli ancora non fofle noto in

Venezia , ove dimorava l'Aretino; né fi aveiTc acquiftato per anche
concetto in quella Città. Di fatto egli ftenb confelì'a, che in Vicenza
prima che altrove ebbe occafiane di far' ufo di quello , che poi a

comune utilità diede alla luce. Il C. Giufeppe Porto fu forfè dei primi

Vicentini , che fi valelTcro dell' opera del nollro Architetto , del che
r.e fa fede il fuo bel Palagio fulla Conerà Porfa , in fronte del quale vi

fi legge

JOSEPH PORTO MDLir.
Un bel faggio del fuo buon guflo diede il nollro Andrea in quello

edifizio, benché non compiuto.

X!. Ma il bel genio ch'egli nutriva per le antichità, che in Roma
nveva coltivate , non gli faceva trafcurare occafionc veruna, psr cui

riveder le potcffe novellamente. Qiiinci fu, fecondo il Gualdo, ch'egli

vi ritornò la {'") quinta voha con alcuni Ger.tiimmetii Fene^jani umici

Jtioi f
dove pure fi citede a rivedere^ mijurare, e confiderare Li hflle7;j^^

e Lì grnndezTji di quei mavr.vipjiofi cdificj ^ e flampo anco a quel tempo

un libretto di ejc antichità. Ciò fu appunto nell'anno 1554 , in cui

furono fatte due edizioni ( 4 ) dell' opera predetta : una in Roma
'prejfo VinccnTJo Lucrino • e altra in Venezia per Matteo Pagan in

-Fre7j(jìrfa all' infegna dellaFede ; amendue in XVI. Ell'è una fuccinta

dcfcrizione di quei!' antica Città, tratta dagli Autori antichi e moderni^

come nel Froniifpicio di quel libricciuolo (la fcritto . Qiialunqne fiafi

tal opera, ella certamente non folo dimollra il bel genio dell'Aurore,

ma ci fa noto eziandio lolìudio e l'applicazione, ch'ci pofe fopra im
sì vallo argomento . Due edizioni nello (ledo anno fan pruova della

lìima, con cui venne accolta. E quante non ne furon faire dipoi?

XII. Regnava allora , come anche oggidì , nella Città di Vicenza

tale e tanto fervore per le beli Arti , che per richiamarle , e pro-

moverle di propofito fu creduto necelTario 1' inftituzionc di un'Acca-

demia . I più dotti e cofpicui Cittadini s' impiegarono con tutta la

poda in sì lodevole affare . Quindi fu inftituita la celebre Accademia
Olimpica, che tuttora fegnalafi, tra le molte, che in Italia fiorifcono.

Del numero dei fuoi fondatori fu pure il noflro Palladio , e avremo
occafion di veder nel progrefTo di quella Storia, di qua? luftro , e pro-

fitto Ila egli {lato alla (leffa .

XIII. Faufto da Longiano in una fua lettera , colla quale indirizza

al Nobilijftmo Signor Anajìagio Monticolo di Udine certo fuo opufcolo,
' eoa

(*) Vita di Andrea Palladio pag. vi ir.

(4) In quelle due edizioni manca quel capitelo, che v' è in fine di tante altre

da me vedute, in cui fi farla dei fuochi degli Antichi . Tale capitolo non è

del Palladio .



così fcriffe : Mejfcr Andrea (
*

) Palladio fiobììe Avchttetto Vicentino mi
refe una di V. S. e le faluta-zjoni del Signor Jacopo Valvafoni , e del

Sigtior Floriano Anfanino. Conviene fupporre che il Palladio fofle flato

in Udine , e che di là recato aveflTe in Vicenza a Faufto la lettera del

IVloniicolo. Q.iJel Floriano Antonino di c-ui portò al Faufto 1 faluti , è

quel defl'o, che co'difegni del noRro Architetto erede in Udine un mae-

rtofo Palazzo- Di quella Fabbrica io poiTedo la feguente Medaglia in

bronzo, per gentil dono del Signor Conte Gian Luigi Aiìtonini , nobi-

le polTelTore del Palazzo predetto

.

Ma r idea vera V abbiamo dallo fteffo Palladio nella tavola prima

del Capo III. del libro fecondo della fua Architettura . Il male fi è,
che non fu mai compiuta ^ ed il peggio , che le fcale , e le fineftre

delle ftanze su i lati della Sala , su tutte e tre le facciate , furono

impiaftricciate da qualche indotto architetto. Del noftro Andrea fono

le due loggie fulle due frotiti principali, l'atrio terreno, e non altro.

Belle avvertenze ci fono nei capitelli Jonici delle quattro colonne dell'

atrio fteflb. L'accennata lettera del Faufto al Monticolo fu pubblica-

ta neli55Ó. , ed è ragionevole, che foffe fcritta in quel torno. Che al-

lora fi fabbricane il mentovato Palazzo non è che una conghiettura,

nulla su tal propofito rilevandofi dalla feguente infcrizione, che vi fi

legge nel fregio del primo ordine della facciata.

GENIO. VRBIS. VTIN. FAMILIAEQUE. ANTONINORUM.
FLOREANVS. ANDREAE. F. DICAVIT.

Nsl predetto anno fu eretto l'arco Dorico, fulla Piazza di San Gio-

vanni d'Udine; per cui fi afcende al Cartello . Il Carattere di elfo è

affatto Palladiano, né pofTo non crederlo opera del noftro Architetto.

In bel quadro nel mezzo , fopra il Serraglio deli' arco , vi fi legge la

feguente infcrizione.
B DO-

( *
) ic arjnotazioni nelle orationi di M. T. Cicerone de i Seftertìi . De /' Olografia .

M mbiUJp.mo Signor Anajlagio Monticolo. I Vtnegia MDLVI.
Stanno nel terzo Tomo delle orationi fudette .
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OB LIBERATAM FAME.
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TIONE PROVINCL\M
FOROJULIENSES

ARCUM HUNC EREKERUNT.
M D L V l.

V'è qualcofa del noftro Architettore anche nella Sala del Parlamen-
to, e particolariiìente nella porta, per cui dalla loggia fi pafla alla Sa-

la predetta. Non può elTer lontano dal vero , che il Palladio avefTc; in

Udine qualche leale amico eftimatore della Tua virtù . Fiorivano allora

in quella Provincia alcune Famiglie PaUndto , e di nobile condizione.

La uniformità del Cafaro , e , chi sa? qualche vincolo di coraun'origi-

ne, porrebbero avere fomentato il genio di quei Cittadini a promovere
gli avanzamenti del nofiro Architetto.

XIV, Ma più degli altri n'erano impegnati i Signori Vicentini , fra

quali fu de' primi il C. Marc' Antonio Tiene figlio del C.Gian Galeaz-

zo. Volendo quefli farfi edificare in Vicenza, lulla Piazza de' Signori,

unaCafa per fua abitazione, fi fece fare dal Palladio il difegno, che fu

anche, nei quarti verl'o Oriente, e Settentrione, efeguito. Chi lo ve-

de ,
quantunque non compiuto , non può non rimanerne contento .

Bella e nobile fi è l'interna diflribuzione delle Stanze , bella la Euriti-

roia della facciata. Il primo ordine è ruftico, il fecondo è compofiio.

Rendonfi oirervabili le feneftre del fecondo piano intrecciate di rufti-

co nelle colonne joniche, e nei loro fopraornati ; efempio aflai raro nel-

le opere del Palladio. Ma forfè ciò fece, perchè il gentile del fecondo

ordine non diflonafie, col rozzo del primo. Nella fafcia, che compie il

rufiico, leggevifi la feguente ifcrizione

M. ANTONIUS THIAENEUS JO. GALEATII F. AN. MDLVL
e nel fregio del Cortile

MDLVIIL

Dal che fi comprende, che le flanze che riguardano la facciata, fu-

rono compiute due anni prima di quelle, che rifpondono fopra il Cor-

tile . Le jian-ze di quo[la fabbrica ^ eh" ora fono fitiite , feri ve il Palla-

dio , (*) fo^o jìnte ornate di belli/fimi Stucchi da Mcjfer Alelfandrò Vit-

toria ,
Ó" ìnejfer Bartolomeo Ridolfi ; e di pitture da mejfer Anfelmo Ca-

rtera , e melfer Bernardino India Veronef .^ non fecondi ad alcuno de no-

fìri terttpi . Dicefi che la morte del C. Ottavio figlio del predetto

C. M. Antonio , e l'efiinzione di quell'illufire famiglia, furono le ca-

gioni, che l'opera ne refiade imperfetta.

XV.Con-

T*) Libro II. Gap. III.



X\^ Convicn credere, che il nome di Andrea ìncominciafle a rifiio-

nare anche in Venezia. Pel confronto dei tempi a me pare che la pri-

ma opera, ch'egli ordinafle in quelle parti, fia fiata di Palazzo de' Fo-

fcari prefTo la Malcontenta, fuUa fponda del Fiume. Nel piano terreno

di quella fabbrica vi diftribuì le officine e le danze da fervigio. II So-

lajo lo dellinò agli ufi nobili della famiglia . In fronte v'è magnifica

loggia ionica, che fi afcende, per due maellofe fcale laterali alla llefla.

La Sala interna, con ampia porta rifpondente alla loggia, è fatta a Cro-
ce, ne' quarti della quale ci fono belle copie di danze , co'ftanzini fo-

pra affai comodi e belli. La novità dell'idea, la nobiltà del difegno, le

rare pitture, che l'adornano, lo refero oggetto di molto pregio. Ed an-

che ogs^idì, dopo il giro di dugent'anni e più, ù nobile comparif:enza.

Con fiffatra opera incominciò egli a farfi conofcere qui per buon culto-

re della più fana Architettura. La feguente infcrizione, che fi legge nel

fregio della Loggia, ci ha confervati i nomi dei chiariffimi edificatori.

NICOLAUS ET ALOYSIUS FOSCARI FRATRES
FEDERICI FILII.

XVI. Lo ftudio fatto fuUe antichità , e la profonda cognizione delle

dottrine di Vitruvio, non poterono non renderlo accetto al Chiariflìmo

Monfignor Daniel Barbaro. E'cofa certa che il Palladio difegnò le fi-

gure del Vitruvio di lui, che per la prima fiata ufcì alla luce nel 155Ó.
Al che volle alludere il famofo Magagnò in quel fuo Sonetto , colla

coda, allo fieffo Monfignor Barbaro indiritto che incomincia.;

Qj,!a}j({o {*) cba g bavi cnro Bonfegnore
L(ìgò la bslla 'villa de No-venta

così in fua ruflica lingua cantando

A te viti quel dì

In t' una cba , eh' è tutta beìi àobà
E mi a lìago in i un Chioffo defpafsà

Che fegondo che fa
Le cefiole un puoco d'un niaro

Purpio così fa un puovtro Boaro
Elle al fime , e al Pagiaro

Zuola a tuor di fe/lugbi, e de la lea

E «« cogion di Ugni e de la Crea

E fen-za barba Andrea (
* *

)

Che g ha fi dertamen infegnolo

Quel bel Svetrulio, eh' a ghi defchiarh

EI fé vede ivelb

In pe de ferri , ovrar le man , f '/ becco

E la Snatura ghe xe l' Arcbitecco

.

B z Sap-

(*) La prima parte de le Rime di Magagnò, Menon , e Begotto in lingua rufti-

ca padovana &c. in Venezia 1659. Appreffo pio: Battifta Brigna pag. 28.

(*•) Andrea Palladio.



Sappiamo dallo fteflb Barbaro
, (*) che per ben intendere la vera

forma del Teatro latino, volle egli fentire il parere del Palladio. Così
fece anco in propofito della Voluta Jonica, nella delineazione della qua-
le il nodro Architetto da valentuomo colpì nel fegno, come lo fiefTo

Monfignore (5) diffufamente ne fcrilTe. Il che bada fenz' altre prove
a farci comprendere quale e quanta ne fofle la fua intelligenza ^ e a
qual poflelìb IblTe giunto nelle più fode teorie dell' Arte . Pregio che
affai di rado ritrovafi ne' ProfelTori , e fingolarmcnte in quelli dei tempi

no-

( * ) I dieci libri dell' Architettura di M. Vitruvio traduci & commentati da Mon-
fignor Barbaro &c. In Venezia. 1556. 1.5. c.^. p?.g. 167.

( 5 ) Ecco le precife parole di Monlignor Barbaro nel propofito del Teatro .

Vero è che nella pianta del Latino , nella /cena havemo fitto tre porte , & in

ciafcuna un Triangolo verfatile ,
perchè fi accompagnaffe di profpetiva la facciata

di mezzo , & anco a diverfo modo havemo congiunto li fcena col Theatro , come

fi vede dalla pianta , non niego perii , che ancho ad altro modo non fi pofja con^

giugnere , & anche difj'cgnare la fcena ; ma con grande penfamento confultando

quefla cofa della quale non ne havemo efcmpio arnica , infieme col nofiro Palladio

fi ha giudicato qtte[ìa effer convenientiffima forma : & di più fiamo fiati ajutati

dalle rovine d' un Theatro antico , che fi trova in Vicenza tra gli horti , & le cafe

di alcuni Cittadini , dove fi Jcorgono tre mchi della fcena , la dove noi havemo po-

fio le tre porte , & il /lichio di mezzo è ùel.'o , e grande , & ci ha dato alquanto

di lume. Speclalme>ìte al buoi giuditio , & efperienza ^ che ha il detto Palladio ,

in ogni bella cianiera di fab:-:c.i , & il gtfto delle cofé antiche &c. E dove della

Voluta Jonica tratta at terzi capo del terzo libro (*) cosi efTo Monfignjr ra-

giona . Della -joluta veramente io ne ho trovato dicci inventori per loro fagra-

mento , & molti che non fanno altro di Vitr. che la voluta , fé pur la fanno bene
,

che però non rendino conto degli efiitti di tante lince che Vttr. dice dover ejfer

mandate a baffo . Io ragionandone più volte con Mejjer Andrea Palladio Archi-

tetto Vicentino , & mnjiratdi alcuni modi di trar la voluta a fefia molto dif'e-

renti da quelli di Alberto , Philandro , & del Serlio , benché pareva che io

m" incontraci con le parole di Vitr. niente dimeno la voluta non era garbata , dove-

non fatisfacendo io anche a me fic(]o egli , che è molto pratico di fibricare , &
intendente Je alcun altro fi trova , mi efpofe la fua invenziune , nata dal mifura-
re con diliqsnza ogni capitello antico , & veramente è quella , & maraviglian-

domi io che Vitr. non bave(fé accennato in qualche modo , come fi face fje qucft.t

voluta . Egli mi dijfe , che Vitr. ijlefjo dice di volerlo fare in fine del libro .

Io mi doleva che molte belle cofe ci mancnjfcro con qucfie promeffe di Vitr. però

andava pur cVfcorrendo , & volendo , che Vitr. ci luveffe dato qualche lume , &
havendo pur n-overtito , che Vitr. rei defirivere le belle cofa era breve , non lafcia-

va cofa neccffavia , non diceva cofa fupcrfiua , come nel defcriver la machina Hi.

draulica , le taglie , e vaft rijonanti de Teatri, i Teitri medefimi , & altre cofe

mi rifalli di non voller ingannar me fifffo , ma di voler haver l' occhio alle mani
,

come fi dice a Vttruv. & veder je egli havcffe detto qualche parola al propofito ,& in fimma ritrovaffmo , che una linea , che ci fa tirar Vitruvio era quella ,

che accennava i termini di' un quadralo , che va nclP occhio della voluta , nel

quale fi fegn^no que centri , che il Palladio haveva ritrovato , & contenti di

qt'.efìa , con felice corfo fi pervenne alla fottilijfima defcri:iont di tuttq il Capi-

tello Jonico

.

(.*) L.3. c.5. p.95-
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noftfi, ne'quall, i più efercitati architetti fi fanno vanto di non avere
mai (tudiato Vitruvio, né adaporato una (lilla di Antico; E pure ta-

luno è sì tracotante e fuperbo , che fprezzando ogni altro, non s'av-

vede di elTere artefice dozzinale e dappoco.
XVII. In Feltre Città nobile della Marca Trivigiana v' è il Palaz-

zo Pubblico, il primo ordine del quale di opera ruftica, io lo reputo
certamente opera del Palladio . Il tempo, in cui fu eretto, fi fa raa-

nifefto dalla feguente infcrizione.

LAURENTIO DONATO PRAETORE MDLVIII.

Il ripartimento è di cinque archi , di nobile e pregiata fimmetria.
Ma il fecondo ordine, quattr'anni dopo fgraziataraente efeguito, è cer-

tamente opera di volgare architetto. Quei Signori potrebbero gloriarfi

di avere un bel pazzo di Architettura, fé cocefV opera foffe interamen-
te cfeguita full' idea Palladiana. Ma quanto cotefti fi moftrarono trafcu-

laci, folleciti, e diligenti altrettanto furono i Sig. Vicentini. Imperoc-
ché ai due di Luglio dell' an. 15Ó0. deliberarono nel loro Configlio,
che non potendofi dare buona efecuzione alla fabbrica della loro Bafi-

lìca fenzji la perfora di mijìro Andrea Palladio . . . fta dato ad effo il

foltto falario di cinijuc feudi al Msfe . Pare da quello documento, che la

fabbrica incominciaffe a procedere di buon paflb. Confitte quella in un'

ampio portico, che circonda su tre lati 1' antichifllma Sala o fia Palaz-

zo della Ragione, con nobili e diftefe fcale, per cui fi afcende alla Sa-

la medefima . Ella è tutta di fcelta pietra delle migliori cave^ del Vi-

centino. Il primo piano è Dorico, Jonico è il fecondo, ornati ambi-
due di archi e colonne , coi loro corniciamenti , di ottima e laudata

fimmetria. Quello ha le colonne piantate fulSeliciato della Piazza (fer-

vendo il plinto delle bafi loro di gradino al Portico); quello le ha po-

fle fopra piediftallo, che ricorre tutto d'intorno la fabbrica, e pareggia

la Balauftrata dei vani degli archi. Sulle cantonate l'Architetto vi ac-

coppiò due Colonne, affinchè la fabbrica riufcifl'e più fuda. E ciò egli

ha SI felicemente efeguito, rifpstto all'ordine Dorico, che le metopc
rifpondenti al loro intercolonnio gli tornarono quadre ; cofa non a tutti

i moderni Architetti riufciia, come quella che, anche per fentimento
*) de' dotti, è molto difficile . Cotefia Bafilica è ifolata da tre lati,

riufcendo il quarto a ridoffo del Palazzo del Pretore. Ha un fianco fo-

pra la Piazza, l'altro fulla Pefcheria, e riefce la teda fopra la via del

Duomo. Gli archi di ciafch.'duno dei due ordini fono follenuti da Co-
lonne di minore altezza delle principali, ma della ftefia fpecie. In vece

di bafla hanno un zoccolo rotondo, Infegna Vitruvio, (**) che le balTe

tofcane fi -facciano coi plinti rotondi; e prove, ed efempj abbiamo, nei

templi antichi dei Romani, di colonne doriche fenza bafie, acciocché
riu-

(*) Nuove n-.emoric per fervire all' Illoria letteraria in Venezia prefTo Silvestro

Martini MDCCLIX. Tom. I. p, 82. 203.

C**) Lib.4. e. 7.
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rlufciflcro i portici più grandiofi e più aperti , e fénza l'inciampo de-

gli aggetti. Ma di colonne janiche fenza bafi , o con zoccoli rotondi,
né Vicruvio, né l'Antichità ci fomminiftrano efempj. E' anche nota-

bile , che i Capitelli Jonici degli archi del Solajo hanno il collo tra

l'aftragilo della colonna, e la fufajuola, efsmpio aflai raro nelle ope-
re del Palladio. E' ben vero, che le volute fono a due facce, cioè all'

antica, com'egli usò fempre, e come fonoefattaraente efeguiti in ogni
loro parte, i capitelli jonici delle principali Colonne di quello fecon-

do piano . Sopra il Cornicione del preaccennato fecondo ordine vi ri-

corre, tutto d'intorno l'Edifizio, una continova B.ilauftraia , con ifta-

tue fopra piediftalli rifpondenti alle Colonne di fotto . Più addentro
quanto é la larghezza del portico , fulle muraglie dell' interna antica

Sala, rilieva un attico, confineftre rotonde, per cui riceve il lume la

Sala medefiraa. Q^jefta Bafilica fu un lungo efercizio non fol del Palla-

dio, ma di tutta la Città di Vicenza.
XVllI. Una belliffima porta ordinò il Palladio ìnBaffano, terra mu-

rata fui fiume Brenta , e lontana dalla Città di Vicenza io. miglia,.

Q_usfta é in capo della ftrada , che riefce alle Grazie . E di un arco
maeftofo , lavorata a bozze con colonne doriche fui lati , bel fopra-

ornato , e maellofo frontefpicio . Fu opera di un Pretore di quella

Terra, come dalla fe^u-.'nte infcrizione fcolpita nell' architrave li può
rilevare.

JOANNIS. TALIPETRAE. PRAES. AMPLISS. HOC ETIAM IN BASSA-
N£N. AMORIS SIECIMEN IN EPISTFLIIS CONSPICITUR. MDLX.

Circa l'anno isóo. , epoca della Porta fuddetta, fi murava la Certo-
fa di Vigo d'Arzere, non molto lungi dalla Città di Padova . Molti
tengono , che il Periftilio di coteHa ( del quale però non furono riz-

zati , che due lati , di quindici archi per cadauno ) , ed il Vefiibulo
o fia Cortile dinanzi alla Chiefa , fieno opere del nofiro Architetto .

Altri tengono , che fia pure di lui 1' altro minore Periililio fui iato

finifiro della Chiefa mcdefima. Dirò francamente di quello, che non è

opera Palladiana; ma non faprei qual fentenzi profferire degli altri due.
Amendue fono opere elegantiflìme^ e (ingolarmente il Vefiibulo della

Chiefa ha tutte le grazie Palladiane. Ho fatto le più diligenti ricerche

nell'archivio di coteili Padri, i quali con fomma gentilezza mi hanno
favorito, né rinvenni mai veruna notizia del Palladio. Ritrovai bensì

come il Proto di quelle fabbriche fu Andrea della Valle . Sa ognuno
che la voccPioto nel noftro vernacolo fignifica Architetto. Così appel-

loffi il nofiro Palladio, così ilSanfovino, come nella Vita (*) di quello
ho difufamente mofirato. Sicché pare che l'Architetto fia (lato Andrea
dalla Valle. Il Carattere deiVellibulo è però talmente palladiano, tol-

tone

(*) Vita di Jacopo Sanfovino Fiorentino Scultore , & Architetto ChiarifTimo
,

fcritta da Tommafo Temanza . In Venezia preffo Giacomo Stoni 1752. p. 46,



tone i capitelli j che io non faprei ingenuaraenre negarlo. Piacemi per
ciò di rimetrere la decifione a' dotti Architetti.

XIX. 11 nome del Palladio, che fin' a qnefto tempo aveva rifuonato

foltanto nelle Città della Terraferma, e nei Sobborghi di Venezia, (1

fece anche udire in quella metropoli , che dovea egli in procelTo di

tempo decorare con magnifiche opere. Già il Sanfovino, che per lunga
ferie d'anni ci avea fatto in addietro onorevol comparfa , giunto ali'

ottantefim'anno, comecché vivace e franco, cedeva al pefo degli an-

ni: e ben chiedeva il variabile corfo delle umane vicende, che da al-

tri foiìb occupato quel porto , che prima da elio lui , con molta for-

tuna , e riputazione era flato foftenuto . La prima opera per tanto ,

che il noltro Andrea ordinalTe in Venezia, fu il Monilìero dei Canoni-
ci Laieranenfi della Carità . Profefsò egli di averlo architettato fulla

idea dellaCafa degli Antichi. Un beli' Atrio Corintio formava l'ingref-

fo predo laChiefa, colle ale o fian loggiati fui capi. Era lungo quelV
Atrio piedi 50. {6} e largo 40. L'altezza era di piedi 35. fino fotto i

Lacunari^ nel mezzo dei quali vi fi apriva ampio foro quadrangolare,
per cui vi fi fpandea il lume. Era egli cinto d'intorno di Balauftrata

,

che cigneva un nobile Terazzino rilpondente al fecondo Solajo. Alla-

to dei loggiati dell'Atrio v'erano due ornatiffimi Tablini , uno de'qua-

li ferve di Sacreflia, & l'altro era deftinato al Capitolo. Belle ftanze

vi Itavan fui lati, con ifcala a Chiocciola aperta nel mezzo, che mon-
ta a tutti e due iSolaj. Da efTo Atrio fi palìava al Cortile circondato
di Portici, e di nobil copia di flanze, e di qui, varcando la via pub-
blica , che vi fla nel mezzo, paHUvafi ad altri portici, che girano in

quadro, nel mezzo dei quali il Palladio vi avea difegnato il Refetto-

rio. A portata di quefto vi dovean eflere le Cucine, e le altre Como-
dità, con nobil Giardino . Di così magnifica fabbrica furono foltanto

efeguiti il grand' Ali io, i due Tablini su i lati, la Scala a Chiocciola,
e gran parte del vicino Cortile. Ma che? Fu ella diftrutta da fatale in-

cendio accaduto molti anni dopo la fua erezione; non eflendo rimafto

in piedi di tanta mole, che un lato del primo Cortile , uno dei due Ta-
blini, e la vicina Scala a Lumaca, IlTablino non incendiato, e che fer-

ve di Sagreflia, è una delle più nobili e compiute opere, che fi pofTan

vedere, ornato di Colonne, e di nicchie con intreccio maeQofo. Il la-

to del Cortile è fcompartito a tre ordini. Dorico è il primo, & Jonico
il fecondo, con nobili e maeftofi archi: il terzo èCorintio; ma invece

delle

(5) Nella tavola della pianta di quefto rTiUniiiero , die ci diede il Palladio , 1. 2. ed-
è fognata la larghezza dwli' Atrio P.40. & !a lunghezza P. 54. Ma dicendo il Pal-

ladio ivi , che I' Atrio era lungo quanto !,i diagonale dei quadrato della larghez-

za
,
qui in luogo del 54. vi hj [-olio il 5^. Di fatto fé del numero 5200., fern-

rna da due quadrati del lato 40. ritroverai la radice quadrata, ne rifulrera il nu-
mero 5Ó. più una frazione, che è la lunghezza del diametro . La frazione però

da me non fi computa
.,

per elTere i.icommenfurabile il diametro col lato del

quadrato. Per dir vero, non Tempre i numeri notati nelle tavole del Palladio ri-

Ipondono a puntino con ciò, che egli fcrive nei Capitoli.



delle aperture degli Archi ha un muro contlnovo , con fineftre qua-

dre rifpondenti ai mezzi degli Archi difotto. Ogni cofa è lavorata di

mattoni con fomnia maeftria e diligenza. Di pietra di Cava fono fo-

lamente le balìe ed i capitelli delle Colonne, le Cornici, fulle quali

fono impollati gli Archi, i cunei negli Architravi , alcuni modiglioni,

e leSjime delle Cornici. Un intonaco fottililfimo rofficcio, forfè mani-

pohco a olio di linfeme, firaile al mattone lifciato, copre le colonne,

i pUaRri, ed ogni altra parte. Da per tutto fonvi fegnati i conventi,

che diftinguono i filari dei mattoni, e ciò contai diligenza, che ognuno

tiene che quell'opera fia fenza intonaco . E' rifleflibile poi, che nel

freoio' del Dorico non vi fiano Ttiglifi , ma sì bene un continuo in-

treccio di Tefchi di Buoi, e di Patere gratiofamente legati, con ben-

delle e feftoncini, quafichè fofle il fregio una metopa continova. Il che

fu fatto dal nortro Architetto con fottile difcernimento. Conciofllaco-

fachè il Palco rifpondente al fregio fuddetto non è foftenuto da travi,

che colle loro tede figurino i Triglifi , ma sì da una volta , che fo-

iìiene il Solajo. Di tali avvertenze o artifici fono ripiene le opere fue .

Le formelle del foffitto del gocciolatojo fono pur elle come il fregio,

gentilmente lavorate . Quale fi è oggidì quello edifizio, parte, come

accennai , non compiuto , e parte per incendio rovinato , è tuttavia

uno de' belli ornamenti di quefta Città . Mentre il nolìro Architetto

faceva murare il Muniftero predetto, ordinò pe' Monaci di S.Georgio

Ma^oiore il lor (7) Refettorio, colle fottopolte Cantine. Chi non lo

vede^non può concepirne la grandiolità , e la magnificenza . La vol-

ta , il Cornicione, le fineftre , e la porta full' Atrio , con la loro fim-

plicità, e proporzione, gli danno una grazia, ed una maefià fingolare.

Quella porta lavorata fulla forma di quella dell'antico Tempio di Spo-

leti, che fi ha dal Serlio, è tale , che a mio credere vince l'antica .

L' Àtrio poi è raaeftofiffimo , con due Aqua; di pietra di Verona su

i lati , meffi in mezzo da colonne Corintie . Un'ampia Scalea ha di

fronte'che difcende alChioftro affai comodamente difìefa. Q.ue(t' opera

è fi magnifica, che chiunque la guarda dalChioftro predetto, non può

vedere cofa, che più lo forprenda. Anche ilPeriftiho, predo la Porta

del Munillero, è opera illuftre del noftro Architetto. Il primo ordine

rifpondente al Portico, è ripartito ad Archi, con Colonne appajate di

ordine

(7) In proceffo n. 15. nell'Archivio de'PP. di S.Georgio Maggiore fono regiftra-

ti i due feguenti accordi .

1560. ai 3. Lt'.io in Monajìero di S. Zorzi Maggior No:a come io D. Marcello
,

& il Padre D. Ale[fandro , & il P. D. Maunzio^ Celilo : fiamo rimajìi dacordo

con m. Beton Bon Bre/ciano , e m. Zumarla ftio fiol muradori habit.nnti in Vene-

zia che fiano obbligati a fabricar il mjlro Refetorio novo già principiato ne /' orto

nojiro con le fabriche aderente ; cioè Refetorio , Caneia , e Cucina fecondo li farà

mojbato da m. Andrea Palladio Proto , & con li injrajcritti pati

.

Primo che il Monafiero Ce.



ordine fonico : il fecondo , che corrifponde ai Corridori di fopra , è
fcompartito di belle fineftre, co' loro ornamenti. Bella e pj"Qporzionata
è la cornice , che accerchia , e lega d' intorno la gronda , fu tutti e
quattro i lati .

XX. I Signori Vicentini che nella magnificenza emularono mai fem-
pre le più cofpicue Città della Lombardia , diedero nel Carnefciale del
1501. nuovi faggi della grandezza dell'animo loro, colla rapprefenta-
zìone (*) della tragedia intitolata 1' Edipo . Perciò fecero coltruir dal
Palladio un Teatro di legno nella Sala del Palazzo della Ragione .

Fu egli con tale maeftria , e magnificenza rizzato , che potevafi forfè

paragonare agli antichi. Vi dipinfero il Fafolo, ed il Zelotti eccellenti

pittori. La rapprefentazione fu fatta con tanta pompa, e difpendio sì

grande, che recò a tutti forprefa. Cotefii Signori avevano in animo di

•rapprefcntarc anche la Sofonisba del Triflìno; ma elTendo mancato laro
il tempo, fu lafciato in piedi il Teatro, e fu differita all'anno feguente

.

Venne dunque rapprefentata la Sofonisba nel ì^óz. e lo fu ben tre fiate;

eflendo Principe dell' Accademia Olimpica, e Prefide dello Spettacolo,
il Signor Valerio Chieregato .

XXI. I predetti Monaci di SanGeorgio Maggiore di Venezia medi-
tarono di ergere da fondamenti un maeftofo Tempio ncU' Ifola loro ,

troppo fpiacendo ad efil, per avventura , la forma poco elegante del

vecchio, che per quanto fi può rilevare dalla Carta, (**) comune-
mente attribuita ad Alberto Durer , era di Struttura antichiiTima .

Avevano già incominciato ad afl'aporare 1' efquifita maniera del noftro

Palladio , e vedevano in più parti della Città nuovi edifizj di buon
gufto , e di egregia Architettura. Cofe tutte, che unite all'animo
grande , e all'opulenza di effi , fervirono di eccitamento a difporli all'

opera meditata . La prima lor Chiefa era fatta a Bafilica , cioè a tre

navate, colla Tribuna, fecondo 1' antico rito dei Criftinni , rivolta all'

Oriente. Quindi è che la facciata riufciva all'Occafo, cioè rivolta verfo

S. Giovanni della Giudecca . Ma non piacendo a quei Monaci, che la

fronte del nuovo tempio non guardaffe fui canale di S. Marco , e non
foffc in qualche modo di rimpetto alla Piazza, vollero che fi cambialTe

la pofizione. (Quinci fu fìabilitodi far la facciata fui regio Canale verfo

C la

.'idi 22. Novemifs 15Ó1.

Sta noto & manifcjìo comi lo T>. j^leffandro di Bergamo Monaco & Procurator ifi

S. Giorgio Maggior di Venezia rdla prejencia di m. .Andrea Palladio di Vicenza

noflro Proto ,
&" m. Anfelmo ( Canera ) di Verona Pittar fon rimajìo dacordo

con m. .Appoloni dì Verona, &" m.Jacomo di Verona tutti doi taliapietra a farmi

doi Lavelli per il noflro Reffetorio novo , nel modo & forma fi contiene nelle

mifure , diffegno , e fagpme date per il detto m. Andrea Proto a tutte fue fpcft

di pietre mandolate &c.

C) Silvefìro Cartellini, Annali di Vicenza mf.

(**) Memorie per fsfvire all' Iftoria letteraria Tomo XII. pag. 132.
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la predetta piazza di San Marco ; ed abbandonato 1' antico mifteriofci

coftume, collocar la tribuna ovunque cadelTe. Non fono alieno dal cre-

dere che di tale provedimento fia flato autore il noftro Architetto , da

quc' fpcttabili Monaci eletto per l'opera di quella lor Chiefa, ben fa-

pcndo egli ciò che Vitruvio (8) ricorda fu quefto propofito. Scrive il

Sanfovino (*) che p^rve ^t Governatori dei Monaci di rifar la Chiefa ,

fu la forma di un ìnodello fatto altre volte , & havendo-ne data la cura^

ad /Andrea Palladio Architetto di molto noìiie , fu ridotta in pochi anni

d JHO fine . Scelto dunque il Palladio ad architettare il nuovo tempio,

die' egli [**) di averlo fatto di figura a Croce , difponendovi al piede

l'ingrefTo , fui capo la Tribuna, ed il Coro, e fugli eftremi delle brac-

cia due altre Tribune, rilevandolo dal piano del Campo, non più di

fette gradini . Scompartì la larghezza in tre navate, collocandovi nelle

due laterali otto minori cappelle , quattro iw cadaun lato , rifpondenti

a pari numero d'Archi , La navata di mezzo va dirittamente alla Tri-

buna principale , e fi difìende dal centro della Croce , fu amendue i

lati , a rifcontrare le due minori Tribune. Un bel compofito, con pie-

dillallo, che ricorre tutto d' intorno, forma la elevazione del Tempio.

Fornice di mezzo cerchio coperchia la navata a Croce , nel cui centro

follevafi , fopra i quattro archi , maeflofa Cupola di mattoni, la parte

efterna della quale, eh' è di legname , torreggia anche fopra il Tetto.

Bell'ordine di pilaftri Corinti , colle loro cornici , regge gli archi delle

navate laterali , che con laudabile intreccio di nicchj , gira , e cigne

internamente il facro edifizio. La fimplicità degli ornati, e 1' unità ,

che dall' inteffuto delle parti mirabilmente rifulta, fpira, da per tutto,

lina niaefià, che forprende. Gli Altari pure fono di ottima e laudata

fimmetria . Il Maggiore però è opera di Girolamo Campagna Veronefs

Scultore, ed Architetto di molto merito . Lo ftelTo Palladio ci ha refi

avvertiti di un artifizio ufato da effo nelle Colonne dell' ornato inte-

riore della principal porta di quella Chiefa , ad imitazione d' un fimile

provvedimento oITervato da lui nell'antico Tempio di Roma , eh' ei

chiamò il Battefmo {***) di Cofìantino . Imperocché le colonne , che

avea egli di marmo greco venato ( eran forfè quelle dell' antica Bafilica

già demolita ) non eifendo della lunghezza , che ricercavafi, per adda-

tarvele , fenza fcomporne la rifpondenza delle altre parti , vi aggiunfe

alla Bafe certo ornamenro graziofamente intagliato , mediante il quale,

riparofli al difetto della lunghezza delle colonne. Artifizio tifato pur

negli altari delle due minori Tribune della Chiefa medefima. Nel is6%.
il

olo:-ls^-ip ?o-',>s
,

.. ..

( 8 ) Item fi fecundum Flumina xdes facra fient , ita uti J^gypta circa Nilim ,
ad

Fluminis ripas videntur fpecìate debere '; fimiliier fi circa vtas publicas erunt ,

adifitia Dccrum ita confiituanttir , uti prxtercuntes poffint refpicere , & in con-

fpellu falutationem facere .

(*) Venezia Citta nobilirtìma e fingolare defcritta in xiv. libri da M. Francelco

S'anfovino lib. v. pag. 8i. Venezia 1580.

(**) Architettura di Andrea Palladio. 1. 4. e. 2.

(***) Lib. 4. e. 16.



il Palladio produfle a quei Monaci il modello di quefta grand' opera ,' il

quale avendo inconrrara la loro approvazione, fa tofto data mano a fon-

dare per efeguirnela. Gli furono ailegnati ducati cinquanta all'anno ,

rifcofli fempre da lui fino al tempo della fua morte, nel quale non era

ancora ridotto al termine quefto Tempio. -.v-*r3

N» XXII. L'eflere Andrea occupato nella difficiliffima opera di palare, e

murare le fondamenta del fopradetto Tempio, non lo allontanava però

da Vicenza fua Patria ; né quei Cittadini trafcuravano di valerfi di lui,

in tutto ciò, che all' Archittetura folle fpettante . Sia buon teflimonio

di ciò r edere egli ftato fcelto , per decreto di cotefta Città, a difporre

gli apparali, eie macchine per l'ingrefib a quella Sede del loroVefcovo
Matteo Priuli. Era di quel fecolo coftumanza , più che nel prefente

non è, di erigere archi, Coloflì, ed altre moli, per l'ingrefiTode Prin-

cipi e de Perfonaggi dilìinti nelle Città, onde onorare il merito loro, e

nella comune allegrezza del Popolo , dar loro teftimonio, che con lieto

animo , e volontaria raffegnazione venivano accolti . (Quella fi fu la

mira de' Signori Vicentini in tale occafione. Per ciò il noftro Architetto

ordinò un'arco di due fronti allo sbocco del ponte degli Angioli, ov'era

l'antica porta della Città. Quefì'arco era ornato di colonne Corintie,

e di Statue ; v'erano in effo anche alcune cofe di Pittura di Antonio
Carcano difcepolo del Palladio , che in età giovanile pafsò all' altra

vita. Sulla Piazza dell' Ifola fece rizzare due obelifchi, preflb i quali

alcune ftatue furono collocate . Sul pendìo poi della ftrada di Santa

Corona , ove s' indrizza la via del Corfo , furono erette due fta-

tue gigantefche , rapprefentanti due fiumi principali del Vicentino ,

cioè il Bacchiglione, e il Retrone, con vafi che verfavano acqua, &
al quadrivio del Pozzo rodo la Fama, ed il Tempo. Prefib la porta

del Cartello pofe una ftatua cololTea, come a cuftodia di cfib, rappre-

fentante Ercole, colla Clava, appoggiato ad una Colonna. Finalmente,
fulla piazza del Vefcovo , molte macchine , ed archi furo innalzati

di fcelta Architettura . Cofe tutte, che ravvivate da dotte, e brevi

infcrizioni, fervirono di giocondo intrattenimento, e di nobile fpecta-

colo non meno a Cittadini , che a Foreftieri , i quali a gran folla vi

iraflero.

XXIII. Fu il Palladio anche nel genere degli Spettacoli magnifico
molto e valente . Quindi è che volendo la Compagnia della Calza

( pel grado de Sogetti , che la componevano , e per la magnificenza
delle fefte celebrate da ella, famofa in que tempi in Venezia, e rino-

mata in Italia) far rapprefentare, con maeftofo apparato, una Tragedia,
fu incaricato il noftro Andrea della Coftruzion del Teatro. Scrive il

Vafari (*)ch'ei fu un me-^^^Teatro dì legname a ufo di Colo/féo , e volle

dire, ch'era facto a mezzo cerchio, con fcena di rimpetto ai gradi ,

fu i quali fedevano gli fpettatori , come ufavafi tra gli Antichi: con-

viene credere che quefto foffe ornatiftìmo , mentre Federico Zuccaro
C 2 vi

(*) Vita di Taddeo Zuccaro P. 3. B. p. 118.



vi dipinfe dodici quadri quafi di quattro braccia di altezza . La Tra-
gedia fu l'Antigono di meffcr Conte di Monte Vicentino, ciie appunto
nell'anno fteffo 1505. fu pubblicata in Venezia colle ftampe di Comin
da Trino di Monferrato. Il Palladio doveva riufcire a meraviglia, anche
in tal genere di opere, e perchè fapeva a fondo i precetti di Vitruvio,
e perchè aveva ftudiato di propofito fulle fabbriche degli Antichi .

Ciò non oftante, da fua lettera fcritta di Venezia al magnifico Signor
Vincenzio Arnaldi, dimorante in Campagnon fui Vicentino, rilevafi ,

che tale opera gli avca coftato molti fudori. Ho fornito {*) (dic'egli)
di fare { 9 ) ijuejìo benedetto Theatro , nel quale ho fatto la penttentta
de quanti peccati ho fatti e fono per fare. Marti proffimo fi reciterà la
Tragedia, quando V. S. poteffe vederla y io la efortarei a venir, perchè
fi fpiera che debbia ejfere cofa rara . La data è dei XXIII. Febbrajo .

11 martedì, deftinato per la rapprefentazione fu ai XXVIIIL dello fteflb

inefe . Ogn'un dee figurarfi, che l'opera fia (lata condotta dal noftro
Architettore fulla forma dei Teatri antichi, e che la Tragedia venilTe

rapprefentata colla più efquifita magnificenza . Io ho un ragionevole
fofpetto che cotcfto Teatro fia flato rizzato nel grande atrio Corintio
del Moniflero della Carità, poco prima ordinato dal Palladio. Vera-
mente, toltone i luoghi pubblici , non v'era forfè a piana terra , in

Venezia, Sala maggiore né più sfogata di queft' atrio. Elfo Teatro fu

lafciato in piedi , come cofa di molto pregio , anche dopo celebrata

la. Tragedia 5 e fu la cagione, per avventura, dell'incendio nato mol-
ti anni dopo , che abbruciò quella nobiiifTìma parte di Muniftero .

L' infrafcritta infcrizione , ivi dipinta in ampio Tavolaccio fopra la

porta del Coro, polla nel Secolo fcorfo dal P. Abbate Gozzi, il quale

fulle rovine dell'Incendio rizzò le fabbriche, che ora fi veggono, può
bafievolmcme fervire di prova.

Ubi

(*) Lettera di Andrea Palladio preiTo i SS. C. C. Fabio e fratelli Arnaldi di

Vicenza

.

(9) Ecco la lettera intera

Mag. S, mio

La vojlra littcra mi è flato un. flimolo a farmi far <" inclufo diffegno della maniera ,

che io voglio che fieno fatti i volti de le flanze da Mdedo , e acciò che il muraro

gli intenda, vi avvertifcLo che vi [erano otto lunette per cadauno, due per cantone;

e tarano la fincflra in mezzo , & il rcjlo del volto che è tra una lunetta & l' al'

tra, fera voltato a tutte quattro le facete, & vorei che in mezzo haveffe uno sfon-

dro quatìto è grofja una tavola , il qual sfondro fu(Je la terza parte de la lun-

ghezza del vcl:o : anchora che io credo che inanzi che accadeva far cofa alcuna

io farò in Vicenza
,

perchè ho fornito di far quejìo benedetto Theatro , nel quale

ho fatto la psnitentia de quanti peccati ho fatti t fon per fare . Marti projfimo

fi reciterà la Tragedia
, quando V.S. pote[fe vederla io la efortarei et venir

,
percht

fi fpiera che debbia ejfere cofa rara . Noftro Signor Jdio la confervi e fati felice .

Di Venetia olii JC'^IIL Febrare

S. D. V. S.
El Palladio



Ubi ltgnevm extabat Theatrvm
Opvs eximivm Palladii

Ab igne vorante consvmptvm
Palladis Amica (io) Colvmba

Haec Atria lapidea
vlrgini, qvie pacem peperit mvndq

Pacifera erexit
Cvl PECTVS INCENDERAT ChARITAS.

Ne foret incomodvs
DivTivs AD Templvm accessvs.

QyiSQVIS igitvr ORATVS ingrederis
VlRGINEM MaTREAI DEPRECARI MEMINERIS

Vt PRO HAC MERENTI COLVMBA
PrECES ANTE FlLIVM EFFVNDAT

Qvff PER COLVMBAM
Verbvm con'cepit in Vtero.

Scrive il Vafari che Federico fi è intrattenuto quelCarncfciale in Ve-

nezia, per godere degli Spettacoli di erta, quantunque folle foUecitato

da Taddeo fuo fratello di andare a Roma , ov'egli dipigneva la Sala

dei Farnefi aCaprarola. (* ) Ma poi andando il Palladio a fondars nel

Friuli il Pala'^rzo di Civirale, di cui aveva già fatto il ìnodcllo , Fe-

derigo andò con ejfolui ,
per vedere quel paefe 7iel quale difegno molte

co/e, che gli piacquero . Fece dunque il noftro Andrea il modello del

Palazzo pubblico diCividale. Io ho veduto cotefto Palazzo, l'ho efa-

minato con molta attenzione, e lo riconobbi in ogni parte di manie-

ra Palladiana. Ben è vero, ch'ei fu sì malamente efeguito, ch'è pri-

vo di quelle grazie, che hanno le opere del noftro Architetto.

XXIV. Non vi fu parte dell' Architettura antica , che dal Palladio

non foflTc trattata , onde maggiormente illuftrarla . Migliorò egli il

Timpano antichffima macchina defcrittaci daVitruvio, {*) con cui fi

può inalzare molt' acqua. Di quefta notÌ2Ìa fiamo debitori a Giufeppe

Ceredi, il quale nel proemio dei fuoi tre difcorfi , (**) parlando di

tal genere di machine , così lafciò fcritto . // Palladio Architetto in

VeìiCT^ta di grandijfimo credito me ne nioflrò , per fua gran cortefia ,

una inolio eccellente .^ &non ancor pubblicata^ la quale già m era fiata

affai lodata dal Chiarijfmio Signor Marcantonio Barbaro fratello del Re-

verendijfimo ^ & dotttjftmo eletto d' Aquilegia Et in vero io con-

feff^o , che dopo la Chiocciola fabbricata nel modo , che io diro di fotta ,

quefìo fia il pili utile i/ìrumento di quariti fé ne fiano fabrìcatì fin ad
bora

(io) Intendefi del P. Ab. Gozzi , il quale nello flemma gentilizio portava una

Colomba con ramo d' Ulivo in bocca

.

(»)Ivi.

C») L. X. C.9.

(•*) Tre difcorfi di Giufeppe Ceredi fopra il modo di alzare le acque da luoghi

baffi. In Parma per Set Viotto, 1567. in 4. difcorfo primo pag. 17.



bora per alzj'f^ ncque a mediocre alte-zja : imperocché le bocche pey

onde queftoTimpano riceve V acqua y fi piegano quafi in guifa di luma-

ca "jerfo il centro, cagionando , che in uno iftejfo tempo ilpefo fcenden-

do monti , & col fuo piegato decorfo agevoli il moto a fé medcfimo ;

fnchè giunga al me-z^ , onde poi riefce , per gli già detti colombari .

Io bavevo bene letto la defcrizjoìie di quefìa tal macchina apprejfo di

Alfabario dottijfimo Arabo nelle fue mecaniche : & il Caccialupi nofìto

me ìi aveva rnoflrato -molto prima per cofa fecreta vn picciolo modello ;

ma con tutto ciò que/ìa del Palladio è molto pih perfetta , avenga che

è tirata con la mifura di Archimede de''ponti delle linee fpirali , delle

quali noti ragiona Alfabario : ficchè fi può fabricare & pili giujìa &
pih facilmente , & con più maggior ficure'z^a di buon efletto . Il mi-

glioramento dunque di qnefta macchina conlifteva nell' avere piegate

le bocche , per le quali entra 1' acqua nel Timpano ,
/'« g^i'fa di lu-

maca verfo il centro^ cofa in vero di fottiliffimo ingegno. A qual ufo

precifamcvTte dovefTe fervire il modello di tale macchina , migliorata

dal Palladio, non cel dice ilCeredi. Egli forfè per fuo intrattenimen-

to avevalo facto , o per non effere da meno di molti , ciie allora ap-

plicaronfi a tale (tudio ; fra quali nominerò il Celebre pittore e geo-

metra, Giufeppe Salviati , ( ii) ftudiofo anch'egli delle opere di Vi-

truvio 5 come lo dimoftra quella fua Opericciuola fopra la Voluta Jo-
nica

.

XXV. Quel MefTer Marc' Antonio Barbaro, che tanto laudò al Cc-
redi la fatta Macchina del Palladio , è quel deffo, che co' difegni di

lui fabbricò in Mafer, Villa del Trivigiano, pre(To Afolo , quel ma-
gnifico palazzo , che fu poi la delizia di Monfignor Daniel , eletto

Patriarca di Aquiieja, fratello del fopradetto. Effo ha nel mezzo una
Sala a croce, con bella copia di fì-anze, di loggie e di portici fui la-

ti. Il SoKijo nella pane di dietro rifponde alla falda di un Colle, dal

quale

(il) Poco dopo la meta del Secolo XVI. fu iftituito dalla Repubblica di Vene-
zia il Magiftrato dei Beni ìnc-.dti , col plaufibile oggetto di adacquar eficcar , ed ir-

rigar valli tratti de fiioi Territori , che o per troppa ficcita o per troppa abbon-

danza d' acque non producevano veruna (erta di Meffi : Quindi fi aprì vafto campo
a chiunque di propor modi , onde pervenire al fine propofto . Molti Architetti ed

Ingegneri fi dlftinfero col ricordare va.'le circonvallazioni d' argini , lunghe e profon-

de Gore , ingegnofi Ponticansli , ampie cateratte , e limitate pefcaje ; ed altri me-
no efpcrti in tai generi di cofe, vollero far prova del loro talento, proponendo a tal

uopo certe Macchine Idrauliche , che con lunga meditazioue avevano ritrovate .

Quindi non pochi fi fono apprefentati al Sereni/limo Principe co' loro ricordi ; chie-

dendo pel merito , ed utilità dei ritrovati loro privilegi , e ricognizioni . Tra la

folla di quefti fu il Ccredi , e Giufeppe Salviati rinomato pittore . Il Ceredi però ol-

tre la Macchina, per ahiug^r Valle , ricordava modi per far molini che macineranno

fcnza acqua , ed una forma di aratro col cjuale fi poteva arrare la terra con /' rrjiito

dì un Uomo fola . Se poi anche il Palladio avelfe migliorato il Timpano per un tal

fine, io non ho traccia veruna . Credo piuttollo che lo avefle fatto per Tuo (ludio

allorché fi abbattè a leggere nei libro X. dell' opera di Vitruvio la defcrizionc di

tale antichiflima Macchina.
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quale fcaturifce un rampollo , che prima placidamente fi flende fopra
im picciolo lago, e poi fcorre a varj ufi delle ofBcerie, delle Cucine,
delle Stalle , e del giardino . La facciata maeftra è di ordine jonico
fcompartita in tre vani di nobile intreccio : I capitelli angolari fono
a due fronti fuU'angolo, come furono quelli del tempio della Fortuna
(*) virile in Roma , e come fulle cantonate fece fempre il noftro
Architetto. Nel fregio vi fi legge

DAN. BARBARVS. PAT. AQ.VIL. ET. MARCVS. ANT. FR.
FRANC. F.

Rincontro al portone del giardino v' è una piazza di mezzo cerchio
,

nel cui centro rilieva una belliflima fontana di un folo vafo, che vic-
ine innaffiata dalle fgorganti acque della fcaturi-ginc fopraddetta del
Colle. Dice il Vafari ch'ella è molto fimile a quella che fece fare
Papa Giulio in Roma alla fua vigf^a . E' opera egregia del Palladio
anche la Chiefa fuUa ftrada prefìo il palazzo ^ ma di quella parlerò
più fotto. Bella fabbrica fu anche quella, che Andrea aveva difìegna-
to per i Conti Francefco, e Lodovico Fratelli Trifiino fopra un Col-
le a Meledo fu quel di Vicenza. Colla lettera tefìè accennata del no-
ftro Architetto , in cui ragiona del Teatro , che in Venezia ordinò
per la Compagnia della Calza, aveva egli mandato al predetto Arnal-
di uno sbozzo della maniera che fi doveva tenere in far li volti de le

Jìans^e da Meledo . Ma quella Fabbrica ebbe il deftino di tante altre
opere di lui, che reftarono imperfette. Architettò pure pel Magnifico
mefler Francefco Pifani gentiluomo Veneziano un nobile palazzo in
Montagnana, a cui raancan però le due Ale fui lati , che fi veggono
delineate nel fecondo libro della fua Architettura al CapoXlIf. L'im-
matura morte di quel Gentiluomo fu la cagione , che rimafero addie-
tro . 11 palazzo è compiuto in ogni fua parte, ed è opera molto lau-
data . Se bene mi ricordo

(
poiché fono parecchi anni da che non lo

vidi) la porta della facciata principale è più ftretta in alto che a baf-

fo , come fono le fineftre e porta dell' Antichiffimo Tempio di Velia
preflb Tivoli. La Sala, le loggie, le flanze, le fcale, e tutta l'opera
infieme fono molto magnifiche. Era quello palazzo la quiete ed il ri-

polo di quello fplendido gentiluomo, le cui virtù, dopo la morte fua,
furono celebrate da Magagnò co'feguenti epitafj.

El {**) Pallaùio, M-jmn , e Magagnò
piange con pian^srae fami punteggi

El fo Pifaii^ eh' è fotto a /li ^a arieggi

E el pian'zerà fin che g bara el fio.

Chive è un Pifan pi slibral verfo agnon
De fer Mezenà^ perchè quel nafcè

Ai buoni tianpi , e que/ìo an tempo che

V iera tegnh vertk l' effer poltron.

Dafchi

(») Palladio Lib.4. c.XIII.
' *
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Dtifche Ptfan ti è morto el m' è divi/o

CheH ptan'zj, tnch'm le fri del to palaZjio

Da Montagnana , ch^ tera de folaT^
E de vertls^ e de requie un Pàratjo.

Il laudato coftume di porre in fronte delle fabbriche di merito il no-

me dell' Edificacore , anche in quello palazzo ebbe luogo , mentre vi

fi legge.

FRANCISCVS PISANVS. IO. F.F.

Fu queflo Pifani uno dei Mecenati del noftro Palladio.

XXVI. Abbiamo veduto di fopra , per teftimonianza del Ceredi ,

che grande riputazione s'avea acquiftato il Palladio in Venezia , di

dove fi era diftufa la fama fino di là da monti. Quindi è che avendo

Filippo II. Re di Spagna data mano alla grande fabbrica del Munilìc-

ro di San Lorenzo dell' Efcuriale, ed effendo fiato avvertito dal Baro-

ne Martirano , che molti errori fi commettevano in efla , deliberò

di volerla efeguirc co'difegni d'architetti italiani . Commife per ciò

allo fteflb Barone di trasferirfi in Italia ; ove pervenuto , e fatti fare

da' più valenti Profeflbri varj difegni , n'ebbe uno eziandio dal nofiro

Architettore . Di tutti fatto pofcia un fardello , gli portò a Roma ai

Vignola, (*) perchè fcegliendo da cotefii il migliore, uno ne raccoz-

zane, il quale le grazie e le perfezioni di tutti a parte a parte contc-

nelTe . Il Vignola dunque ne compofe un difegno : piacque al Re , e

fu anche efeguito. Se il nofiro Andrea, per formare l'accennato Mu-
niftero della Carità , ebbe in veduta la Cafa degli Antichi , per in-

ventare un edifizio sì corpicuo, qual dovea effere il Muniftero di San

Lorenzo dell' Efcuriale, e per uno Re sì potente, non averà egli inal-

zato il penfiero a cofe maggiori ? Egli che aveva vedute e dilTegnate

tante fabbriche degli antichi Romani , non avrà fcelto da effe il piij

maefiofo, e il più nobile? Io ho ftima grande del Vignola, ma ramo,

ch'ei non fia riufcito come Zeufi nel dipignere 1' Elena. Il nofiro Pal-

ladio era tale nell'inteffuto delle opere lue , che non fi poteva loro

af^ciungere né levare cofa veruna quantunque picciola fenza fcompor-

]e : proprietà veramente della Bellezza, alla quale, come fcrive l'Al-

berti, fé levi, oaggiungi qualche cofa, ella non è più bella . Io ho qui

fotto gli occhi un libro Spagnuolo, ch'è la defcrizione di quel real

Muniftero . Comprendo da elfo bensì, che quell' edifizio è un'opera

forprendente, e degna di un magnanimo Re j ma non già di quel co-

nio, che fono quelle del noftro Architetto;

XXVII. I Signori Conti Valmarana erefiero da fondamenti , in Vi-

cenza, un loro palazzo, ch'è una delle compiute opere del Palladio .

La facciata però , comecché magnifica , ha qualcofa, che va foggetta

alla

(*) Vita di Jacopo Barozzi da Vignola &c. fcritta dal R.P. M. Egnazio Danti i

va unita alle regole di Perfpettiva pratica del fuddetto Vignola , con i commenti

del R. P.iM. fuddetto . Veneiia 1745.



alla Critica de' dotti Architetti . Effa è di due ordini di pilaftri . Il

maggiore, che comprende due piani, è un macftofo compofuo con pie-
diftallo : il minore , che ne comprende un folo, cioè il primo, è un
Corintio . Sopra il compofito vi fi alza un bell'Attico , che rifponde
al fecondo Solajo , la cornice del quale fa gronda al tetto . La fronte
di quefta facciata è fcompartita in fette vani , ai quali in cadaun pia-

no rifponde pari numero di fineftre, toltone il vano di mezzo del pri-
mo ordine, eh' è adorno della porta principale o maeftra . E perchè i

pilafiri dell'ordine compofito non fono che fei , i vani nei due eflre-
rai fono fenza pilalìri fulla Cantonata . Quinci il Palladio credette
fùfficiente il fupplirvi con pilaftro corintio dell'ordine minore , fulfa
cui cornice vi collocò una ftatua di Soldato, colla fchiena alla nuira-
glia, che riempie il vuoto fino all'architrave del compofito . Ma cia-
fcheduna di quelle due ftatue non è un Perfiano

, (12) come molti
la tengono, che foftenti il pefantiffimo fopraornato, che gli fta fopra,
e di cui a ragione, quando tale folTe, fi potrebbe dire con Dante che

fu {*) del non ver vera rancura
Nafcer a chi la vede

bensì è un riempimento, come ho detto di fopra. Contutrociò il no-
ftro Andrea non va efente di cenfura , per la troppa debolezza che
moftra quell'opera fugli angoli i nei quali gli architetti fi fono fempre
induftriati di moftrarc maggior folidità , che in qualunque altra parte
dell' edifizio . Si può per altro caratterizzare quefto fallo per una di
quelle Scappate, che, non fenza accorgimento, fan fare tallora gli in-
gegni fublimi , ed i gran maettri delle Arti . Per ciò

Non {*) ragionar di lor ^ ma guarda e pajfa.
XXVIII. La Città di Brefcia fempre grande e magnanima , dopo i

travagli di lunghe, ed oftinatiflìme guerre , godendo, fotto il Veneto
impero , dei bei frutti della Pace , aveva rivolto l'animo Aio a nobi-
iiiììme imprefe . Il fuo_ vecchio Duomo , fatto a Bafilica, minacciava
rovina, e tenendo per indecorofo al culto d'Iddio, ed allo fplendore
dei Cittadini il rabberciamelo, i Deputati al governo determinarono di
fabbricarne un nuovo di migliore, e più elegante ftruttura. Un loro ar-
chitetto, per nome Lodovico, incaricato fu del Modello . Ma rifuo-
nando , per ogni dove , la fama del Palladio , fu chiamato colà, per-
chè, veduto il modello predetto, ricordalTe quanto e' reputava opportu-
no, per la maggior perfezione del medefimo. Con fua frittura (*) fé-
guata in Brefcia ai 7. di Maggio fanno 15Ó7. cfpofc il Palladio a que'
magnifici deputati il parer fuo, e la regolazione del modello di mcffer
Lodovico . Molte cofe propofe fulla forma del tempio, che dovea ef-

D fere

(12) Perfiani fono rtatue di fchiavi veftlti alla perfiana , che fi pongono in Juo-
go di colonne

,
per rofìenere 1 fopraornati dei Portici , e di altri fimili cdifìzj .

Hanno lo lìeflo ufo nelP.'^rchitettura, che hanno le Cariatidi . Vedi VitruvioL.i.C.i.
V*) Dante. Purg. c.X. v. 133.
(*) Dante. Inf. cui. v. 51.

C"*) Vedila fui fine di quella vita i



fere a tre navate, ed a croce, come quello di San Geòrgie Maggiore ;

poi difcefe a ragionare della materia . Ricordò di murarlo tutto di mat-
toni cotti (toltone le baffc, gli imi fcapi delle colonne, e le fcime del-

le cornici) e di coprire ogni parte di un intonaco di ftucco , aderendo
che così fono fatti tutù li antichi tempj da lui veduti in Roma , in

N.ipoli ed altrove . Suggerì pure di murare di mattoni i volti , e la

cupola nel centro della Croce. Voleva che cotcfta folle molto j^roj/W «£•//<«

parte ove incomincia a forgere , con muro che la fa/ci intorno tanto

allo quanto è la mità del femidiametro , il quale muro fa quejìo buono

effetto , diceva egli , che premendo col fuo pefo dove è la impojìa , la

tiene unita infieme, e l"" afficura : voleva anco, che quanto più s'acco-

fla alla Lanterna tanto più ella s'aflbttigliafle , acciò i fianchi aveffero

manco carico . Ciò ricordando il noftro Architetto ebbe in veduta il

meccanifmo della gran Cupola del Panteon di Roma, la quale affai me-
glio, che l'altra moderna di Santa Maria del Fiore di Firenze, quan-

tunque opera ftupenda, dovrebbe fervire di efemplare a tal genere dico-

fé. Configliava pure il Palladio di coprire il tetto e la Cupola di laftrc

di piombo ; e fra le varie maniere di pavimenti , ch'egli efamina ,

pare che preferiffe a tutte il Maflico , o fia lo fraalto (di cui in Ve-
nezia più che altrove fé ne fa ufo pei pavimenti delle Sale , e delle

Stanze) da Vitruvio e da Plinio opus figninum appellato. Sopravenute
poi nuove calamità, non che a Brefcia, ma a tutta l'Italia, fi arreftò

rei fuoi principi sì bell'opera •, che folo poi nel prefente fecolo, con
altri modi , fu condotta molto inanzi folto gli aufpizj deli'Eminentif-

fimo Querini di gloriofa ricordanza. Eguale deftino a un di preffo eb-

bero pure i divifamcnti del Palladio fulla facciata della Chiefa di San
Petronio di Bologna . Dedino però comune ai bei parti d'ingegno ,

fullo fteffo foggetto , di BaldalTare da Sienna , di Giulio Romano , di

Jacopo Barozzi , e di tant' altri Valentuomini , che prima e dopo di

lui , fino al corrente fecolo, hanno in varj tempi difegnato , per la

facciata medefima. Fu, ed è tuttavia ben grande l'animo de'SS. Bolo-

gnefi , come fi può rilevare dalle magnifiche idee che fi procurarono

dai più diftinti Profcffori delle Arti ; onde rizzare la facciata di cote-

fio principal lor Tempio. Bafia vedere ciò che il Sig. Conte Algaroti

in una fua lettera ha fcritto in quefto propofito per chiarirfene bafte-

volmente. Pure le tante loro follecitudini non ci han finora dato mo-
do di vagheggiare un' opera dilìinta; ci han però fomminiftrata occa-

fione di vedere gli altrui penfamenti ^ e fingolarmenie i bei difegni

efibiti dal nofiro Architetto a' Deputati di quel rinomatiffimo tempio.
Io ferbo preffo di me le diligentiffimc copie di effi , di colà , ove fi

cuftodifcono gli originali, mandatemi (13) dal bel genio, edallagen-
tilezza

(13) Lettera del Sigor Conte Francefco algaroti al Signor Tommafo Temanza a

Venezia . Trovafi nel primo Tomo nuove memorie per fervire all' IJìoria Letteraria

.

In Venezia ec. 1759. e. 452. Bologna 24. aprile 17^9-
Non prima d' ora mi è riufcito di aver belle e fornite le copie dei difegni fatti dal

Palladio per la facciata di San Petronio , Ed io che fo la frega , in cm fi Juole en-

trare
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tllezza fotrrma del predetto Sigor Conte Francefco Algarottl [oggetti

afidi nolo alla Repubblica delle lettere. Qj-iattro quefti fono di nume-

ro •, il primo ci efibifce una facciata a tre ordini , circa il primo dei

quali il Palladio fi moftrò indeterminato e al Dorico, e al Jonicu
(aven-

trare per fomiglianti cofe , avrei voluto , è un gran pezzo , aver [oddajaito alla fu.i

.

I di/tf^ni , come dia vedrà , fono in numero di quattro.

Nel primo eh' egli ha corretto e fatto in pia maniere , nidl.T conferva del vecchio , tol-

tone alcuni baffirilievi .da incajìrarfi , come fono prefentemente we' pdajìri delle porte
,

ed è tutto di Jliie moderno .
£' compartito in tre ordini pc/ìi /' uno fopra /' altro ;

modo chi non fu mai tenuto dal Palladio nelle facciate dei TempJ , che ha fempre

formate di un ordine folo , E cw y credo io., perchè l' eflerno accufaffe r i>iterno : fé
non che qui per la srandiffima altezza dell' edifìzib , che formonta a meglio di cento

piedi , ha creduto da prima dover recedere da tal regola , Dico da prima
,
poiché fi

vede pur effervi rientrato in due altri difegni fatti per quefia medeftma Chiefa .

Oltre a tale novità un altra cofa ella avvertirà fenza dubbio in qtiefio difegno ; ed

è che la cornice del primo ordine ì rotta dal fafligio della porta di mezzo , e V ar-

chitrave della medeftma porta è rotto dall' arcone che volta fopra gli flipiti , che fono

di qua e di là dalla luce di effa . Il che divenne neceffario forfè per effergli fiato

prefcritto di dovere del vecchio confervare almeno la porta tal qual era . Dove egli

fotè conofcere a prova , ciò che nota egli medefimo ; come fpeffe volte fa bifogno alt

Architetto accomodar/i più alla volontà di coloro che fpendono , che a quello che fi

dovrebbe offervare . Degno ancora di avvertenza ella troverà f e(fere fiato dal Palladio

poflo in opera nel primo ordine lo fieffo fregio Dorico , di cui fi è fervito nel Chio-

firo della Carità . E la cartuccia annega al difegno , in cui fono le correzioni eh' egli

vi ha fatte , e in fu la mcdefima /cala , moflra che , mettendo in vece del Dorico il

fonico , egli affegna a quefii due ordini le fiejfe proporzioni ne più ne meno .

CU altri due difegni , come io accennava poc anzi
, fono di un ordine fole , e moflra-

no tutt' altra convenienza , e maefià . Non vanno molto lontani , majfime l' uno di ef-

fi , dilla invenzione della facciata di S. Francefco alle vigne , e cadono amendue nel

medefimo difetto di quella ; che lo fiereobate , fu cui moflra pofare la fabbrica , è rot-

to dalle pone , che fendono colla foglia fino al piede di e[fo : Difetto , ch'egli cor.

reffe dipoi nella facciata del Redentore , dove la fcalinata è cavata neW altezza dello

fiereobate medefimo ; e in fulla cimafa di quello vengono a pofare le porte . Così ne'

loro tempj erano foliti praticare gli antichi [alvo che in quello di Scifi , // quale ,
per

avere appunto nel portico non continuato, ma rotto lo fiereobate , rende un afpettonon

tanto grato. In effi difegnt ho riconofciuto a maraviglia così la penna del Palladio ,

quale ho tante volte veduta nella gran raccolta di Milord Burlington , come anche

la fua fcrittura , anzi il dialetto Vicentino , di cui fervivafi nelle brevi notarelle , di

che accompagnava i fuoi fchizzi , Ma quello che ho particolarmente nitato in qtiefli

difegni , fono le flatue e i baffirilievi fatti di fua mano . Il che fi conofce a un cer-

to guflo che finte dell' antico , di cui egli fu tanto fiudiofo , e a una certa timidità

altresì nel contornn le figure y che è proprio di chi non è per profejfione figurifla ,

Se non erro , mi pare eh' elle tengano alquanto dtl fare di Federigo Zucchero . Ed è

ben naturale , che fitto di lui , che era sì grande amico fuo , come riferifie il Vafa-
ri , ch'egli adoperò in alcune cofe fue ^ e ritenne lungo tempo appreffo di sé, egli fi

deffe a difegnar la figura quanto baftava per non avere nelle fiatue che gli occorreffe-

ro ad ornare i juoi difegni , a mendicar l' ajuto deli' altrui mano

.

II quinto ed ultimo difegno è ombrato di acquarella , affai più ricercato in ogni fua
parte , e finito degli altri , In queflo ha confervato /' ordine da baffo alla Gotica

,

quale era fabbricato di già , introducendovi folamente alcuni pilafiri corintj di ifuà ,

e di là dalle porte co' fafiigj che fanno loro corona , Sopra l' ordine Gotico ha innal-

D 2 zato
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(avendo delineato fu' due differenti Iati, e l'uno, e l'altro) . Ma gli
due fono Corintj . Or parlando del primo : La larghezza di tut-
ta la fronte è fcompartita in cinque principali fpazj , rifpondenti al-
le tre navate , ed alle due file delle Cappelle dell'interno . E' tutta

orna-

zato due altri ordini alla Romana F uno Corintio, compo/ìto l' nitro ; ma oltre il ftio

cojìume foverchiamente ornati di bajfirilievi , di riquadri , di fejloni , di fiatile , di

nicchie
, perchè fo(fero in armonia col Gotico , che è al di fotta , trito al folito d' ogni

maniera fcolture ed intagli , Fa un affai bel vedere una tale invenzione ; ed egli vi

ha pojlo di fua mano io Andrea Palladio laudo il preferite difegno.

Non pare però che le invenzioni del noftro Architetto trovajjero molta grazia dinanzi

agli occhi dei Bolognefi : Forfè perchè nulli fi confanno col vecchio la più parte di

effe ; e quefìa ultima , che conferva il gtà fatto ,
pur vt introduce qualche novità .

E perchè al contrario in un difegno del Terribiglia niente fi muta di tutto quello

che è già fabbricato , io credo eh' egli citcnejfe la palma , e i approvaziane del Reg-
gimento , come leggefi a pie di ejfo .

Qiiello ancora del Vignala , che dice il Padre Danti effere flato folennemente appro-

vata alquanti anni prhna da Giulio Romano , e da Crifloforo Lombardo chiamati ej-

prejfamente a Bologna per la fabbrica di S, Petronio , ritiene alquanto del guflo Go-
tico , e del vecchio ; ed è veramente di una belliffìma idea , che dovrebbe piacere co-

si a Greci , come a Tedefchi , fé pur ejfi Jena gì' inventari di queW Architettura che

da noi Gotica è detta.

Suir andare Gotico è pure un difegno di Domenico Tibaldi , che fi conferva anch' effo

nelle Jìanze dette della Fabbrica ; ma fommamente trito , e lontano affai dallo fide

che ha tenuta il Vignala . E Gotici parimenti e mezzanamente buoni fono due difegni

per la medefima facciata di Baldaffare da Sienna ; laddove quel!' altro fuo famofo
tirato in profpettiva tanto efaltato , e non a torto , dal Vafari , che moflra parte del-

lo interno della Chiefa ha il di dietro di effa di Architettura Greca , e del miglior

guflo che fi paffa vedere

.

Ma fupera non poco tutti gli altri a mio giudizio un difegno di Giulio Romano : il

quale ben fembra ejfer quello , del quale parla lo fleffo Vafari nella vita di lui ; di-

cendo che fu sì bello e bene ordin.Uo uno che fra gli altri ne fece Giulio , che meri-

to ricevere da quel popolo lode grandiffìma , e con liberaliffìmi doni effer riconofciuto

nel fuo ritornarfene a Mantova , Effo è compoflo di un ordine fola , di un certo fare

di mezzo , dirò così tra il Gotico e il Greco con le pia belle legature del mondo , di

una grandiofltà e di un pitiorefco che incanta . E alla vifla di effo mi fi è ribadita

in capo quella mia opinione j che neW archittetura affai pia valejfe Giulio Romano
,

che non face.i nella pittura.

Ottanta vorrei ch'ella foffc qui , e che tali difegni vedere gli poteffimo , ed efaminare

infieme ' Ne vedrebbe uno di un certo Jaccmo Ranuzzi dello flile della noflra fac-
ciata di S. Zaccaria , ci uno tra gli altri di Alberto Alberti dal Borgo di S. Se-

polcro
, che punto non le difpiacerebbe , E' compartito in due ordini , così però , che

ci ha poflo un attico tra due , che fa una vifla affai bella . E tale invenzione è fi-

ntile a quanto praticò Raffaela nel difegno della facciata di S. Lorenzo di Firenze ,

che all' Alberti , come Tofcano , era forfè avvenuta di vedere , Io 1' ho veduto anch'

io , ed anche F ho fatto copiare la mercè del Sig. Baron Stoch , che lo poffiede , e da
Firenze me la ha cartefemente trafmeffo fino a qui . Se non è della mano fleffa di

Raffaello , come veggo per altro che è tenuto da alcuni , è certamente di fua inven-

zione .

Mi pare di accorgermi eh ella non poco fi maravigli al fentire i tanti difegni che fatti

furono per la facciata di S. Petronio . Benché io non le abbia parlato di tutti ^ pa-
recchi altri ce ne fono ancora , e alcuni fenza il nome dell' Autore- . Tra quali uno

ne ha
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ornata di ampie fineftre , di bei nicchi, di ftatue di balTorilievi , e di

nobile , e maeftofo faftigio . Ma la porca principale ricfce alquanto

gretta, e fgraziara , attelo l'obbligo ch'egli avca di lafciar quell'anti-

ca come la lìava. I due altri difegni di un folo ordine Corintio, con
bel

ne ha me7.7.o Gotico , e mezzo Romr.no , e tutto affai mediocre , fenza ripofo alcuno

per i' ocfhio , di Girolamo Rainaldi fatto nel i6z6. Il che ben mojìra , che noyi faf-
ferò al tutto contenti i Fabbricieri di quello del Terribiglia approvato prima dal

Reprimente . E in ^ucfli ultimi tempi medefimamcnte un altro ne fecero fare al Dot-

ti "Architetto del Tempio dedicato alla Madonna di S. Lucca , // quale per altro non

fi vede nella Fabbrica . Bensì nel palagio delT Infiituto fé ne vede uno di Mauro

Tifi fatto in occafiene che /' Accademia delle belle arti , che quivi ha fua [ìanza ,

propofe , or fono dieci anni
, per uno de" foggetti di Architettura la facciata di San

Petronio. Ottenne fra tutti il premio il difegno del Tifi cognito era anzi celebre fot-

ta il nome di Maurino , come quegli , che co'' dotti fuoi lavori fa argine alla fcorre-

zione , al tritume , all' ampullofo , dirò così , che / era introdotto nella quadratura , e

ha rimeffe in piede il gufio femplice , e vero del Demone , e de' più fondati maeflri

.

Ma i' ella fi maraviglia de' tanti difegni , che furono fatti , non fi maraviglierà cre-

do io che non ne fia fiato efeguito niuno . Così va . Quando fi mette mano a tante

cofe , non fi fa poi nulla . Lo fleffo avvenite della facciata della Ghiefa di San Lo-

renzo a Firenze ,
per cui ella pur fa quanti Architetti deffero briga alla riga e al

compaffo ; e tra quefii fu anche Raffaello, e Michelagnolo . E finalmente quella non

era una così gran fpefa ; confideranno maffime chi dovea fpendere , come farebbe que-

fia . Eravi anticamente un grande ammaffo di marmi già in pronto per il compimen-

to di quefia fabbrica , ma fparirono detto fitto ; furono venduti da Batd.7Jfar Cof-

fa quando egli era Legato in Bologna , come fi ha dal proceffo che gli fu fatto dipoi

allora che fu depoflo dalla Sedia Papale . Un altro Legato di Bologna volle ne' tem-

pi appreso rifare alla Città i danni fatti dal Coffa ; e quefti fu il Cardinal Ga-

fialdi , // quale fi offerì a far la facciata di San Petronio egli alle fue fpefe ; così

pero che ci volea pofia la fua arme . Non vi confentirono i Fabbricieri ; ed egli fi

sfogo dipoi in Roma coli' edificare quelle due Ghiefé , che pajono nate a un parto
,

le quali fanno faccia alla Piazza del Popolo , là dove sbocca la firada del corfo .

Epji è da credere , che da quello Eminentiffimo non farebbe fiato prefcelto ne il

Difegno di Gitdio Romano , né quello del Vignala , ne tampoco ninno di quelli del

noflro Palladio y e così ci daremo pace
, fé la facciata di S. Petronio da quafi quattro

fecoli in qua è ancora da fi.nirfi

,

Quello che fare potrebbefi con non molta fpefa anzi con profìtto di chi intraprendeffe

una tale opera , fareble l' intaglio de' principali e più bei difegni che fatti vennero

per quella Ghiefa , con una breve fioria di ejfa . Sarebbe a cih fare necefsario un

uomo di buon gufio , così per la fcelta di ciò che fojte degno delle vifie del pubbli-

co , come per non dare , volendo riferire ogni cofa, in quelle minutezze e in quelle

lungaggini ,
per cui a giorni noflri la Storia di un Convento è più voluminofa che

non era altre volte la Storia di una Monarchia . Sarebbe una tal opera di afsai

maggior profitto per gli Architetti ., che non fono per li Pittori q uègì' intagli , che

fannofi tutto giorno dei quadri antichi . Sogliono efsere così fconci , che fanno difonore

a' maefiri che gli dipinfero , fanno pietà agi' intendenti , che gli veggono , e non pof.

fono che indurre in errore i giovani che gli fiudiafsero . Laddove un tale intaglio po-

trebbe afs7Ì facilmente riufcire lodevol cofa , non altro finalmente domandando lefiam-

pe cf Architettura , che diligenza ed ejattczza : e riufcirebbe infieme molto utile , co-

me quello che mofìrerebbe in una occhiata i varj penfieri di tanti eccellenti uomini

nel medefimo foggetto , e in un foggetto per fé diffciliffimo ; quale fi è l' accordare

il nuovo col vecchio . Per ciò appunto tanto fi ha in pregio la facciata de' Banchi
,

di di-



bel piedeftallo fotto, e nobil attico fopra, fono affatto di maniera Pal-

ladiana ^ e fembrano effcre un componimento delle facciate del Reden-

tore alla Giudecca, di S. Georgio Maggiore, e di San Francefco del-

la Vigna ^ toltone il folo divario, che la fronte è ripartita in cinque

principali vani, per la corrifpondenza all'interno. Anche cotefti orna-

ti fon di fineftre , di nicchi, di ftatuc, di balTorilievi , e di frontefpi-

zj , affai regolarmente, e magnificamente difpofti - Ho veduto, quali

con maggior ammirazione.
Come colui ^ che nuove cofé alaggia *,

F piedeftalli delle colonne di una di qucffe due idee col tronco pulvi-

nato , come tal volta fi fa il fregio del fopra ornato jonico \ cofa ,

che pure offcrvafi nell'altro primo Difegno \ ma in quella parte che

porta l'ordine Jonico . Ecci certa cartuccia, che appartiene a quefta

invenzione , in cui fi trovano delineati nel fregio Dorico quegli fteffì

tefchi di buoi, quelle patere, e quelle Bendelle che fi vedono intrec-

ciate nel fregio Dorico fui cortile del Munilìero della Carità. 11 quar-

to Difegno poi è un componimento di Gotico , e di Greco . Ma di

quello renderò conto più oltre •, perchè parrai ch'egli pofla effere fia-

to proporlo dal nollro Architetto fohanto nel 1572. allorché col pare-

re di molti fu murata la volta di codefio Tempio all'altezza di pie-

di 105. e non di piedi 100. come fempre in addietro volevafi fitrla .

Di fatto i tre difegni fin qui dL^jritti non erano ideati per tanta al-

tezza ; come chiunque può chiarirfi confrontandone le mifure , colla

Scala che vi fia fotto.

XXIX. Ma egli è ornai tempo che lafciando per poco da parte le

opere del noftro Architettore , io entri nella domeftica cafa di lui, e

tocchi qualcofa della fua Famiglia . Ei menò moglie, ma chi ella fi

folTe, e come la fi chiamaffe per nome, non lo feppi giammai. Si fa

bene

di difigno del Vtgnola , che fa come ala a S. Petronio ; in cui avendo dovuto /'^r-

thìtetto confervare la ptca aliezza del vecchio portico , due Jìrade che h tagliano a

froce, e- una marmaglia di finejbelle , che di fopra al portico s' affacciano alla piaz-

za , feppe trozar modo di camparne una così iella , e grandiofa fabbrica , che pare

di getto . E pia bilia ancora farebbe , fé dai voltoni eh" epli ha girato fopra le Jh\h-

de
, forgeffero due torrette , come mofìra il difegno . Per effer ben legato il nuova col

vecchio tanto ancora fi ha in predio la baftlica di Vicenza , e il ptlazzetto di Cric-

coli , che vogliono fta architettura del Famofo Triffino , ed altri una delle prime

opere dd Palladio ; cofa che tra le altre molte ella metterà in chiaro nella vita

di lui .

^fpettando de fi faccia C intaglio dei Difegni di S. Petronio , ella farà il miglior ufo

che fate fi pofja di quelli che li mando del nojìro architetto . Così fi potefjero far

copiar quegli altri , eh' ei fece per f E/curiale , come ft ha dal Padre Danti nella Vi-

ta del Vignala ! Che bel campo per un Architetto così nobile , di' idee così principe-

fche , com'' era appunto il Palladio ! Ma contentiamoci di ciò che fi puh avere , e

non andiamo dietro a quello , eh aver forfè mai non potremo , Ella mi adoperi pur

liberamente in tutto che io pojja al fervigià fuo . Troppo il pran piacere io fempre

fentirh in far quello , che tornar pofja in onore alla nojìra Italia , e in diletto agli

amatori delle buone arti .

* Dant. Purg. 11. v. 52.



bene ch'ebbe da lei figliuoli, Leonida, Orazio, e Siila. Di un Orazio
Palladio , che io reputo il figliuolo del noflro Andrea , abbiamo un
eccellenrc Sonetto ( 14 ) in laude di Donna Girolama d'Aragona

,

pubblicato con altri lullo fteflb foggetto da Ottavio Sammarco l'an-

no 15(58. La nobiltà del penfiero, il grave andamento, e l'eleganza e
proprietà dello Itile diftinguon l'autore per poeta aliai colto . Laonde
non efagerò il noftro Architetto, quando di Leonida, e di Orazio par-

lando , dilTe, che di Co/ìumi e di lettere beUiJJime erano dotati . Attefe
egli con tutta la vigilanza, ed in modo particolare alla educazione dei
fuoi figliuoli, e volle in molte cofe effer loro di Precettore . Non v'ha
dubbio, che l'efempio, e le voci dei Padri producono ne' teneri figliuolini

frutto, e inipreffione maggiore che i macftri non fanno j ma i Padri dcg-
gion eflere dotti, coltumati, e difcrcti com'era il Palladio. Ancorché a-

vefTe il Palladio in Venezia delle opere di grande importanza, le quali ri-

cercavano la continova afllftenza di lui^ ciò non ofìante e' s'intratteneva

fovente in Vicenza fua patria; per eflere giufia fua poffa vicino alla fua
famiglia. Quivi s'aveva già edificata una Cara(i5)che tuttora fi vede. Ella
non occupa molto piano, ma è di quella capacità, che ad una famiglino-

la può efl'er fufficiente. Ha due foli Sola], con comode ed ornate flanze,

e con

(14) Perchè la raccolta di Ottavio Sammarco non è alle mani d'ognuno , e
perchè il Leggitore afifaporar poffa il bel Sonetto , mi è parfo bene di qui trafcri-

verlo

.

"Del Sigmr Orazio Palladio .

SONETTO.
Quejln altera Colonna , /'/ cui bel piede

£' d argento , e d' avorio il tronco , e d'' oro

JJ crnatijfimo capo, ove ha r alloro

La fua pia cara e più prepiata Sede

Fu dal Signor, che'l tutto move e vede

Tolta al cclejìe [ito gradito coro,

E data a noi
,
per far di quel teforo

Che prejfo lui fi ferba , intera fede

.

Ed or a gue/P immenfo , e fiero tempio

Di vivi marmi , e ricche fpoglie adorno

Pofia è per immortai foflegno e fido .

Onde il gran nome fuo per ogni lido

Sen vola illufìre , e fa con nuovo efempio

A la morte , ed al tempo ingiuria e /corno

,

(15) C è tra moderni Vicentini chi dubita non cffere fiata quefta Cafa del Pal-

ladio . Ma io fto fermo nella mia opinione , ch'effa fofTe il domeflico fuo foggior-

no . La coftante antica tradizione , che così tiene , ha valore prefTo di me di cer-

tiffima prova.
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e con orticelli di molta vaghezza. La facciata è nobiiiflima fcompartifi

in tre ordini. Il primo è Jonico, Corintio il fecondo, ed Attico il ter-

zo. Un bell'arco tratnczzo a colonne adorna il primo, con due Vittorie

coricate fui dorfo dell'arco medefimo . 11 rcfto della facciata è dipinto a

frefco, per mano di Antonio Fafolo . Quella cafa è oggidì uno dei più

diftinti ornamenti di quella Città , per l'onorata memoria di un cosi

egregio Architetto. Io l'ho più volte veduta, e n'ebbi tal piacere.

(
*

) Che la Dolce^iT^a aìicor dentro mi fuoìia

.

XXX. Ma perchè agli uomini di valore non manchino mai occafioni

per efercitarfi in opere diftinte , pare che fgorghino a loro prò, quali

diffi con fenno, dal grembo del Cieco Cafo quegli accidenti, che fon

necelTarj, affine di porre nelle lor mani quelle opere che a vulgari ar-

tefici non daria l'animo di efeguire. Così appunto addivenne al noflro

Palladio . Imperocché ai 30. di Ottobre dell'anno 1507. crebbe sì fatta-

mente il Fiume Brenta , che foverchiando , e innondando per ogni par-

re ,
gettò giù il Ponte di Bafìano , e fi trafie dietro , e dilperfe le reli-

quie di quello, con grave danno , ed incomodo della vicina popola-

zione . Era coteflo tutto di legname , fondato fopra due Pile di pali

di non volgare artifizio . Ora penfando quei Cittadini di riedificarlo ,

fi rivolfero al noftro Architetto . PortofTì egli per tanto verfo il fine di

quell'anno fui luogo, cfarainò l'ampiezza, e la rapidità del Torrente ,

T altezza , e la folidità delle fponde , e quant' altro fi rendeva offervabi-

le, per determinarfi ad un'opera , la cui robuflezza folle non irapropor-

zionata alla forza del rapidiflimo Torrente . In certo libro della Comu-
nità di Ballano leggefi la feguente annotazione.

(**) Primo Zener 15Ó8.

Per contati al Palladio , che venne a far il difegfio del Ponte , de

m.rndato de Spet. Si?idici : lire 28.

Io credo fermamente che l'accennato Difegno fia quello del Ponte

di pietra , che fi ha nell'opera del Palladio al Capo XIV. del libro

Terzo. E' molto ragionevole che quei Signori Prefidenti pcnfaflero ad

un'opera perpetua, quale farebbe riufcito un Ponte di Pietra architet-

tato dal Palladio. Ma leggiamo ciò ch'egli fcrive in quefto capitolo.

Ricercato da alcuni gentil uomini del parer ìnio circa un Ponte , eh"

ejfi difcgnavano far di pietra
, feci loro la fottopofla inven7:ione . //

Fiume nel luogo ove fi doveva fare il Ponte , e largo cento e ottanta

piedi, lo &c.
Or chi non vede , che la circoftanza dei cento e ottanta piedi del-

la larghezza del fiume , nel fito ove fi dovea conftruirlo , rimarca la

precifa fituazione del Ponte di Bafiano? E fé il Palladio non fece no-

to il luogo, pel quale lo avea difegnato, non operò egli in modo di-

verfo di quello facelTe nel capitolo a queflo precedente ; ove tacque ,

che l'idea del magnificentiffimo Ponte, ivi efpofia , fi foffe da lui fat-

ta per quefto Ponte di Rialto . Tale fu il fuo coftume di non render

noti

(*) Dante Purgatorio e. it. v. 114.

('*) Proceiì'o terzo nel volume XXXV. intitolato Ponte di Badano.
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noti né i luoghi, né le perfone, per i quali eran fatti qUe'difegnl, che
non ebbero poi efecuzione. Egli cosi facendo affai oneftaraente procede-

va . E' dunque molto ragionevole che i Signori Baffanefi penfaffero da

prima ad un'opera di pietra ^ ma fcoraggiati forfè della grave fpefa , fu-

periore di affai alle forze loro, ondeggiavano tra varj penfieri . Frattan-

to un'Ingegnere di Cividal di Belluno, moffo dalla fama di cotal'operar

prefentò nel Configlio di Baffano un fuo modello per far il l'onte di le-

gno, che non incontrò molta approvazione. (Quindi il dì 30. Marzo i5<58.

fu prefo di rifabbricare il Ponte nel modo e torma del vecchio diftruc-

to, ch'era di due fole pile, con quelle tidiunBe che parerà alli Proti, e

mnejiri che lo co/ìrtiir/anio . Ciò non citante pafsò lungo tempo fenza che
foffe data mano all'opera. Si vede in feguito, che nel Luglio 15Ó9. fu

(16) portnto da Vtcen-zji n Bajfano un modello del Ponte, e che nelI'Oc-

Tobre fufleguente fu chiamato il Palladio per ( 17) "jedere un bel model-

lo del Ponte medefimo . Dalle quali cofe fempre più chiaro apparifcc ,

che il loro più fermo lollegno era il iioftro Architetto . Finalmente ri-

gettato ogni altro partito , s'affidarono in lui
i ed egli allora fi difpo-

fe a fare il ( 18 ) modello del Ponte di legno che fu poi efeguito . E \n

effetto nel fuffeguenie anno 1570. fu fatta la grand' opera (19), della

quale

(ló) 23. Luglio 1569. Il portatore dei modello fu Martin Striga , al quale fu

fon tonfate lire 5 : 2.

(17) 2é. Ottobre 1509. Contati al Pnlhdio per venire a vedere un bel modello dd
Ponte lire 55. 16,

(18) j^di 5. Decembre 1569. Spefi del Ponte die dare Ù' fu per avanti contati a
Zamaria fio di Vettor Feltriti

,
per conto di fare un modello (omejjo per il Palladio li-

oe i : 16.

Altra fimile partita fi lege in data 11. pure di Dicembre nello fleffb libro delle
fpefe del Ponte di Badano

.

(19) A fronte di una dichiarazione sì ampia del noflro Palladio
, pubblicata in

faccia del Mondo, cella flampa de' luoi libri, lo fteflo anno che fu eseguita l'ope-
ra del Ponte, ed a fronte anche di una coltante tradizione , ci fu negli anni fcorfi

un tal D. Fiancefco Meir.mo (
*

) di Ballano , che fi è impegnato a fofle-

nere , che il detto Ponti.- non folle opera del noftro chiarifTimo Architetto
,

ma eh' egli ne fofl'e folianto efecutore , feguendo l' idea del Ponte due anni
prima diitrutto . La fincerita rei Palladio, e la lua rara modeftia , che da chiunque
ha fior d'ingegno, fi ravvifa leggendo le opere fue , lo difendono però da così ingiu-
riofa imputazione . Il Palladio non era sì da poco, che dovelTe procacciar lua glo-
lia colle bugie; mentre il fuo merito n'era gii divenuto un fonte incfaufto . Nul-
ladimeno voglio feguitare a paffo a palio il Signor Memmo , mettendo a findacato
ie di lui ragioni ; onde il legitore chiaramente comprender polla come in ciò

tglia fia

Pregno di vento e di cervello privo

.

Il Sig. Memmo ha creduto di prepararfi un buon fondamento , onde alzarvi fopra

«1 fuo edifizio , allorché dille : Che il Ponte edificato l'anno 1570. (p. 68.) dal Palla-

dio fofle fimile a quello fabbricato l'anno 1530. dopo la caduta del Ponte di Pie-

tra, i! qual Ponte di legno dell' anno 1 550. (p. ó.) fu già fabbricato fimile a quello
del 1522. (p. 53.) ch'egli col riferirci un documento maliziolamente mutilato , vuole

dare

(*) Vita e Machine di Bartolomeo Ferracino &c. Venezia 1754. nella S£am.pe-

ria Remondini Part. i. pas.75. E
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i^uale l'anno flefTo pubblicò egli l'idea nel primo dei due libri delle An-
iichi[à di Roma , e pofcia nel medefimo anno nel terzo libro della fua

Archi-

dare ad intendere, che fofTe di quattro pile, e non di due, come di fatto egli era.

Ecco il Documento lincerò.

1522. Nato fia come mijìro Heronymo Picino Frotta di Marangoni /l obbliga di

fare un Ponte fopra la Brenta al loco ufato , di larghezza e di altezza come il primo,

[opra due Steli di longhezza di Piedi XX. il quadro , e di larghezza X. armati den-

tro , & di fora cum il fuo fuolo di fopra . Ma il Memmo (non faprei fé con faga-

cita o fciocche2za) ha ommeflo le più fignificanti parole ; cioè de larghezza & al-

tezza come il primo fopra due Steli : & la lunghezza di Piedi XX. & la larghezza

di X- che dinotano fol tanto le dimenfioni delli due Steli o fian pile , vuole ftra-

namente appiccarla aU'elknfione , e latitudine del Fonte . Se dunque il Ponte edifì-

ficato l'anno 1522. fu di foli due Steli , farà Itato di due Steli anche l'altro rifab-

bricato l'anno 1530. ( che durò fino all' anno 15Ó7. ) perchè fecondo il Mem-
mo, fimile a quello. Dunque il Ponte di Baffano ordinato dal Palladio l'anno 1570.

perchè di quattro Steli o fiano pile, non pub effere Dato copia dell'altro tre anni

avanti rovinato, e quarant' anni prima conftrutto, ma una idea nuova non prima efegui-

ta . Dello fteifo Conio è pure l'altra pruova ch'ei vuole dedurne dalla pittura , da lui

fuppofta del Nafocchio ,
(*) colorita fopra muraglia del Palazzo pretorio di Baffano.

Ouelio dipinto è ripartito in due quadri: nel fuperiore v'è una nofìra Donna colla da-

ta feguente A.MDXXIIX. DIE XXIIX. JVLI. nell'inferiore la veduta di Baffano

fui lato verfo il Fiume , con il Ponte della forma Palladiana . Ora un monumento

che è sì precifo , feri ve il Memmo , riguardo Panno, e il giorno, eh' è originale, ed

efifìente in un Palazzo della Pubblica Rapprefentanza , che intorno alla fua verità fof'

petto non puh cader di malizia , perocché fé il Ponte in addietro così non foffe fiato

colìrutto , il Nafocchìo non lo averebbe allora dipinto in quella forma certamente y un

tal Monumento dico
,
fembrami che pojja dare fufficiente fondamento per difcredere quel

che palla per indubitato , che il Palladio cioè fia flato il primo ed affoluto inventore

della prefente forma di Ponte. Bel ragionare in vero ! Ma il male, ed è male affai

orande fla nel fupporre che la dipintura del Ponte fìa dello fieffo pennello, e dello

(icffo tempo di quella di noftra Donna. La dipintura del Ponte è opera di altro pen-

nello e di data pofteriore , come quelli, che l'hanno veduta, ed in particolare i

Signori Baffanefi ingenuamente confcffano'. Io l'ho efaminata , e mi fono ftupito

che il Si". Memmo, con quel fuo, da effolui cotanto decantato. Criterio, non fia

flato capace di diftinguere le Bufole dalle Oche . E fé ei tale varietà non fapeva

conofcere doveva ricordarfi almeno di avere fcritto in quel fuo fcartafaccio , che

del I52.5' f" edificato il Ponte di Baffano di pietra (**) , il quale durb in piedi

fino verfo l'anno 1550. Come dunque il Nafocchio del 1528. (tempo in cui fuffi-

fleva il Ponte di Pietra) poteva ritrarre il Ponte di legno , che non v'era ? Pure

la Pittura lo rapprefenta di legno . Dunque la Pittura non è del 1528. Dunque

non è del Nafocchio . Ecco crollata a terra ed in mille fcheggie infranta la gran

macchina Memraiana . Decide poi appieno fu quello falfo fantafma del Sig. Mem-

mo anche la fupplica prefentata dalla Communità di Baffano al SerenilTimo Princi-

pe il dì 12. Novembre 1574. con la quale implorava , che le veniffe permeffo il

ta'^lio di feffanta tronchi di Rovere; onde riparare i danni, che una fiera irruzione

di°quel Torrente , accaduta il mefe prima , aveva inferiti a due degli fproni del

Ponte Palladiano. Veggiamola

.

Sers-

{*) FaS'77- C**) paS-7^'-
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Architettura, al capo IX. Prelfo Balfam, feri v' egli, Tena poflaallera--

dici delle Alpi , che feparano l' Italia dalla Magna , ho ordinato il Fonte di

legna-

SereniJJìmo Principe (*) Illttjlrijjìma Signora.

Fu negli anni paffuti (cioè nel 1567., d'il gran incremento & furia deW acgua (ìd~

la Brenta rumato e menato via affatto il Pente di legno della ftia terra di Bap^ano

&c /'/ quale fra tion molto tempo fu rifatto da nuovo , & con modo & or-

dine tale , che tutti giudicavamo foffe per durare infiniti anni y nondimeno la furia &
accrefcimento delle grand' acque , che furono il mefe paffato , & il legname che veniva

zofo per effa Brenta , ha rotto e menato via doi fperoni , de quattro che ne aveva (D'c,

Notili di grazia quel modo enfatico di dire rifatto da novo , & con modo & ordini

tale , che tutti giudicavamo foffe per durare infiniti anni . Dunque non era (lato fab-

bricato col folito modo e forma ufati in addietro pel corfo di 50. e più anni. Dun-
que con nuova forma, e forma tale, che prometteva così grande fermezza . Come
potrafTì dunque foftenere ch'ei folTe rifabbricato fulla forma dell'Antico Ponte l'an-
no 1567. dirtrutto? Ma paflTiamo ad altro.

Parve allo llelTo Memmo che le parole del Palladio, al capo IX. del libro III.,
fieno decifive, come di fatto lo fono, e volle con una fua (Irana interpretazione far
loro dire a modo luo . Leggiamo cofa il Memmo fa dire . Qui forfè non fi creda

che io intenAa con ciò di riconvenire di Plagio il Palladio : anzi piacemi piuttoflo al-
la verità del fatto conciliare la ftncerità di quefio chiariffimo Architetto ,

/'/ quale ci hu
fciu ben memoria del noftro ponte libro ^. cap.c). della fua Architettura, ma pure aciu-
farlo non fii dee già (llrana delicatezza del Memmo) che abbiafsene quivi attribuita

P invenzione , dicendo egli femplicemente , che ha ordinato il Ponte di legname ^Tc. e
dir potevalo con verità , poiché modellando l'antico Ponte di Bafsano ( 1' honore che il

Memmo fa qui al Palladio fi è di trasfigurarlo in un falegname ) già dalla Fiuma-
ra portato via , venne egli in fatto a ordinarlo , come da nuovo nella fua fipura , mi-
fitre, e proporzioni . Dipoi ofservo , che il Palladio qualor parla di opere veramente di
fua invenzione, fa darfene efprefsamente il merito, Qjìi falla il Memmo: il Palladio
fu aiTai ritenuto in parlar di sé , e in darfi merito , e fu alieno altresì di vantare
per lue le opere degli altri : fapeva egli quel detto di Cicerone : Deforme efl defé ipfo
(**) predicare

, (alfa prxfertim , Seguitiamo a leggere . Cosi nel medefimo libro 5.
cap- 15. egli dice , Di un Ponte di pietra di mia i^ivenzione : Bellijfima è l'inven-
zione del Ponte che fegue &c. e parimente al cip. 14. di un altro Ponte di mia in-
venzione -.Ricercato d" alcuni Gentduemini del parer mio circa un Ponte, che effi di-
fegntv-.no di fare di Pietra, feci loro la fottopofla invenzione. Sicché Uringendo tutta
quella filallrocca

, perchè il Palladiia ha detto, ho ordinato il Ponte di legname , il

Ponte di Ballano non é fuo parto ; e fono fue fol tanto quelle opere , di cui par-
lando fa ufo di quella fcelta parola invenzione :

Il pover uom che non fé n era accorto

Andava combattendo ed era morto .

Così affé fi può dire del notìro Sig. Memmo
, perché tutte le ragioni per lui ad-

dotte fan contro di elfo. Veggiamolo . Sappia egli che il verbo ordinare, prelTo gli

Architetti , fignifica inventare, comporre, non già efeguire , com'egli l'interpreta a
moiio luo . Cento partì potrei addurre in prova di quefio ; ma baderà, per tutti,

uno del Vafari nella vita di Filippo di Ser Bruncllefco , Ordino anco Filippo (cosi

effq

(*) Cane. Djc. fil. 1574.
(**) De officiis 1.1. p. 29. E 2
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legname che fegue (cioè delineato nella tavola fcguente) [opra la Bren-
ta Fiume velocijftmo , che mette capo in Mare preffo n Vene-zin . Que-

fto

elio Vafari ) a M. Luca Pitti fuor della porta a S. Niccolo di Fiorenza , /« un luogo

detto Ruciano , un ricco , e magnifico Palazzo , ma non già a gran pezza fimile a
quello , cke per lo medefimo cominciò in Firenze, e condufse al fecondo fincflrato, con

tanta grandezza , e magnificenza , che di opera Tafcuna non fi è anco veduto il più
raro , né il più magnifico Fu e/ecutore di ijucfio palazzo Luca Fancelli Ar-
chitetto Fiorentino , che fece per Filippo molte fabbriche . Comecché qui fi parla di due
differenti opere del Erunellefchi , fono onervabili due dilìinte perfone ; cioè Filippo

autore , ed inventore di amendue , e Luca efecutore del celebre palazzo de' Pitti ,

ma di Filippo autore ed inventore del palazzo fuor di porta a S, Niccolò dicefi :

che ordinò, e di Luca, che mife all'atto di lui l'altra invenzione dicefi chefue/ff?r
torc . Quindi chiaro apparisce , che quando un Architetto dice ho ordinato , co-

me nel cafo nodro , un Ponte di legname , s'intende ch'egli inventò il Ponte
di legno , e tale è la frafe di tutti gli architetti , Lcggafi di grazia lo ikf-

fo Palladio al capo IV. del fecondo libro ; Dapoi e' ho pofte , così egli , alcu-

ne di cjuellc fabbriche , ci) io ho ordinate nelle Città , i molto conveniente &c. E di

quali fabbriche parla qui il Palladio, fé non fé di quelle efpofie nel capo III. che
tutte, niuna eccettuata, furono fuoi parti? Sicché non è vero quello dice il Mem-
mo , che il modo di dire ho ordinato, preffo il Palladio , valga folo a fignificare

commettere r efecttzione dello altrui invenzioni , ovvero efeguirle

.

Comecché le cofe dette abbondeiolmente riprovino le fìravolte idee del Mcmmo;
ciò non oftante pafferemo lutto efame anche la voce invenzione ufata dal Pdliadio

.

Sa ognuno, che quefta convienfi a tutti li parti d'ingegno , di chiunque fi fieno :

ed il Palladio l'ha ufata indifferentemente e fenza affettazione. E con tale indiffe-

renza , o per dir meglio , con tale proprietà , egli l'ha ufata, che chiamò egual-

mente invenzioni le opere efeguite , che quelle da efeguirfi . Legganfi le parole di

lui al capo XVII. del libro fecondo. Mia intenzione era parlar folo di quelle fabbri-

che le quali overo fofsero compiute , overo cominciate , e ridotte a termine che prefio fé
ne potefse fperare il compimento : ma conofcendo il più delle volte avsnire , che fia di-

Lifogno accomrnodarfi ai fiti ,
perchè non fempre fi fabbrica in luoghi aperti , mi fono

poi perfiiafo non dover effere fuori del propofito tiofiro , lo aggiugnere a difepni pofli di

fopra alcune poche invenzioni fatte da me , a requifizione di diverft Gentiluomini , le

quali elfi non hanno poi efequito . Chiama pure invenzioni li tre Ponti di legno , opere

non efeguite , delineati al capo VIII. & li due altri di pietra 'pure non efeguiti ,

dei quali parla ai Capi XIII. & XIV. del libro terzo . Quindi qual pruova può
dedurne il Memmo a fuo prò ? Chiama il Palladio invenzione anche il Ponte di

Cifmon , che fecondo lo Scamozzi , (*) non fu opera di lui , ma di un Mafìro
Martino da Bergamo di Vicenza ( firfe peravervi egli lavorato colla fega , cl'alcia),

al quale pure attribuifce anche l'idea del Ponte di Cefare efpoftaci dal noftro Ar-
chitettore. Ma di quelle baje dello Scamozzi non ne fo verun conto, perch' egli flu-

diò letnpre di ofcurare il nome del nollro Palladio . Né avrebbe lafciato di farlo

anche nel propofito de! Ponte di Baffano
,
qualor il Palladio non ne folle flato il

vero e folo inventore. Nulla dunque dicendo in contrario lo Scamozzi , nel luogo

citato , conviene anche per queftii fiienzio tenere , che detto Ponte di Baffano fia

fiato opera, ed invenzione del nofiro chiarifTimo Architetto. Ma che f^o io perden-

do il tempo, anzi che rivolgermi al Sig. Memmo con quel beli' Epifonema?
» Or

(*) Idea della Architettura unlverfale &c. P,2. lib. 8, e. 23. p. 347-
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flo Ponte era lungo piedi i8o. , & largo ^6. Fu egli ripartito in cinque
vani o fian archi foftenuti da quattro fitte di pali , che facevano uffizio
di Pile , e dalle ripe fopra amendue le fponde . Effe fitte erano di otto
pali quadrangolati per cadauna, coperte fotto , e fopr' acqua, fino a cer-
ta altezza di grofiì panconi (20) flrettamente commeffi fra loro e con-

fitti;

* Or tu chi fe\ che vuoi fcdcr a fcranna

FcT piudicar da lungi mille miglia

Con la veduta corta d^ una fpanna?
(*) Dante Farad, e. 19. W.jc/.

(20) Il Sig. Memmo colla folita fua impudenza moftrò di gravemente offendcrfi

,

perchè l'autore della lettera anonima (di cui nella nota feguente fi renderà inftrui-

to il Leggitore) fcriffe che le bafi , o fian pile, che foftenevano il Ponte di BalTa-

no ordinato dal Palladio , erano legate orizontalmenta con legni ^ o fian groQl panco-
ni, d' ambe le parti , le quali ( volea dire / quali) ejìendevanfi a legar pure li [pero-

ni
,
perchè il tutto a formar venijfe un fola corpo &c. Leggiamo di grazia la tremen-

da Iparata Memmìana . Né fi contentò di dirlo folamente
,

parla dell'Anonimo, ma
ne formò il dijcgno nella figura n. 3. di quella fua /lampa , ove fi vede un Pilone di
pali rotondi , legali dagli antedetti perfili (che l'Anonimo chiama legni ed io Panco-
ni appello ) Pilone però di un Ponte , che non vi fu mai , e che efifie fopra quella
carta ;» virtìi foltanto della Impofiiira , Imperciochè fi leg^a pure il Palladio , e quan-
do ritrovafi di' ei faccia parola , né cenno di codefii Perfili , mi contento , che mi fi
chiami con quel nome , con cui merita d' efjer chiamato P anonimo . Quanto fciocco e

ridicolo ne fia l' impegno lo vedremo fra poco . Permetta intanto il Sig. Memmo
che io con verità ufi fecolui un termine , eh' egli con molta impertinenza usò
meco; cioè che io V infiruifca , che i libri degli Architetti fono fcritti con due for-

ti di Caratteri ; cioè con lettere del comune Abbici , ch'egli perfettamente fa leg-

gere, e con caratteri di linee, ch'egli non fa, né faprà mai intendere. Il Falladfo
lafciò alfai cofe nella penna (come fuol fare il più degli Architetti) che nelle fue

tavole ha poi egregiamente delineate, e ciò pcrch'egli fcriveva a dotti Profedori
,

non ad ignoranti ed a faccenti . Prendafi di grazia per mano il terzo libro dell'Ar-

chitettura del Palladio ai capo IX. e tenganfi fotto agli occhi la Pianta, ed il Ta-
glio del Ponte di Baflano di cui ragionafi in quefto capo. Veggafi prima la pianta

H, e fi olfervi che fu amendue i capi di cadauna delle pile , vi fi veggono fegna-
ti gli Sproni, i quali fono cinti dintorno da un procedo, o continovazióne di ma-
teria flrettamente ccmmeda , e confitta nei pali , fui fianchi delle pile- medefime .

Ofletvifi poi il Taglio G. ma confideiiamolo diftinto in tre parti , inferiore , me-
dia , e fuperiore . La fuperiote rapprefenta il piano del Ponte, e tutto ciò che fo-

pra effo rilieva. L^ media dimoilra la parte (coperta dei pali, e dei Cavaletti . Ma
l'inferiore (che nel difegoo reità bianca , e iilcia circonfcritta foltanto di linee din-
torno), chieggo al Sig. Memmo, cofa ceda egli, che rapprefenti ? Di grazia fac-

ciami egli una finezza, che ritornerà in fuo profitto . Prenda un pajo d'occhiali ,

che ingrandilcano di molto gli oggetti, gl'impianti maeftofamente fui gobbo del

fuo critico N.ifo
,

pri elamini con attenzione la detta parte inferiore . Ella non è
mica cofa p^ (la a calo dal Palladio , anzi a bello fiudio è porta ; ed è parte elTen-

zialilVima della Pila . Che ne die' egli? Afiè che pavmi vederlo più confulo e fior-

dito di un ranocchio prefo all'amo , nulla nfpondere . Or io gli dirò cofa è. Tut-
to

(*) Vita e machine di Bartolommeo Feracino &c. Parte 11. pag. 180.
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fitti; onde validamente legarle. I pali eran lunghi piedi 30. groffi fu ca-

daun lato once 18. e dittanti fra loro piedi due . Grolle travi confitte

fulle tede di edì, lunghe quanto fono le Pile , ne formavano le Capez-

zate. A cadaun palo poi rifpondeva un Cavaletto gittato da fitta a fitta,

lìcchè per ogni vano vi erano otto Cavaletti, ripartiti nella larghezza

del Ponte, e formavano gli archi del medefimo . Ciafchedun Cavaletto

era comporto di due Puntoni , e di una trave chiufa fra loro a modo
di Cuneo. Tutti erano importati fu Catenelle orizzontali confitte nei

fianchi delle Pile. Sopra erti Cavaletti , e fopra certi modiglioni porti

fulle capezzate predette vi ricorrevano grofle travi , le quali fi di-

flendevano dall'una all'altra fponda . Attraverfo poi vi furono porte

delle travi minori , che fportando alquanto in fuori fu cadaun lato

rap-

to quel Mfcio , rapprefenta le pile nelle loro coperture di panconi , o fian perfili

orizzontali die fi difendono da un eflrenio ali' altro degli fproni , i quali legando

tutto infieme ne venivano a formare un folo continovo robuftiffimo corpo . Anzi

quel lifcio, non dipinto da veruna linea , moftra ad evidenza, che i detti Panconi

o fian Perfili erano confitti e firettamente cominefiTi uno fopra l'altro , come fono

i filari delle pietre nelle muraglie , fenza che fra un Pancone e l'altro vi reftafle

alcuno fpazio . Né fi creda che quefle coperture foITero di (empiici affi . Imperocché

fé fi baderà alla diftanza fra loro di quelle due linee paralellc, ridolTo i pali fegnate

nella pianta H., ed alle due lince nrlla fommita , e dintorno degli fproni del Ta-
glio , facendone confronto colla vicina fcala de' piedi Vicentini, fi ccmprendeià ap-

pieno ch'erano grolfe almeno mezzo piede . Mi lufingo per tanto , fé gli occhiali

non hanno fallito , che il Sig. Memmo farà ormai perfuafo , che il Palladio aveffe

ordinato di flrettamente legare con grofTì panconi orizzontali le pi'e, e gli fproni,

fenza la qual legatura il Ponte farebbe riufcito nelle parti
,

per così dire
, più vi-

tali di niuna robullezza . Ho già detto fui fine di quefia vita al §. 45. che il no-

flro Architetto produffe modello di un Ponte di legno da farfi a Cividal di Belluno

fuila Piave . Veggiamo quello ch'egli nella fcrittura con cui accompagnò il detto

modello , ne fcnlVe . Voglio (*) che la parte dentro via del Ponte da una parte e

daW altra de li pali fieno tutte invejìite di tavole di Rovere^ & un:te le parte defila-

va , di fspra , e di [otto , dei [peroni con e(fio Ponte , che così facendo farà tutta r ope-

ra di un folo pezzo . Non ignorava dunque il Palladio che le pile dei Ponti di le-

gno devon'efiere legate con coperture di grofTì Panconi, o fian perfili , come, con

manifefta ingiuria ai nome di lui , volle fupporre il Sig. Memmo. Dunque non fu

impoftore T Anonimo fé le ha delineate nella terza figura, ed in niun modo ei me-
ritava d' impoiljre il nome , mentre anche per confeflione dello fitlio Sig. Memmo
(attefi i lumi ritratti dalla perizia Piccoli 1593.) nella fabbrica del Ponte Palladia-

no feguita l'anno 1570. furono già podi in ufo i panconi, o fian perfili , con que-

lla differenza però che nel Ponte Palladiano predetto non furono polli così rari , e

difianti fra loro , come lo furono poi nelle varie riflaurazioni , m più tempi fuc-

cefTivamerite efeguite , e come fui tipo di tali riflaurazioni gli ha delincati i' Ano-
.
imo. Quinci vegga efl'o-Sig. Memmo, apprendo ben bene gli occhi dell'intellet-

to , in quale impegno fi è poffo , ed egli fieffo fi dichiari con qual nome merita

d" e (fere appellato ; mentre io non fono sì mal comporto d'aniiuo che voglia info-

lentirc contro chi , anzi che difpregio , merita tutta la compaffioné . Di fimil co-

nio fono le altre boriate Meaimiane , fparfe qua e là in quel fuo libro , che più

giufiamente parlando fi può chiamare un zibaldone di falfità e di fpropofiti

.

(*) Veggafi fui fine di quefia vita.



rapprcfentavano i modiglioni di una Cornice : e fopra effe vi furono
confitti i tavolati , che formavano il folajo, o fia piano del Ponte .

Ma ficcome il principale artifizio dell' inteffuto di queft' opera confifte-

va nel caricarla in modo , che il gravifllmo pefo , flrignendo i Cava-
letti, e premendo fulle Pile, la rendefl'e ferma ed immobile, così vol-

le il Palladio farvi fopra una loggia coperta di XXV. intercolonni, con
fuoi architravi fu cadauno dei lati . Caricò anche il Solajo , o vogliam
dire la via del Ponte di groffilTimo ftrato di ghiaja, onde rafllcurar

maggiormente l'opera Iteffa . Di fatto non c'è cofa più atta del pefo a

render ferma , ed immobile una mole , maflìme fé refifter dee al cozzo
e dall'urto continovo . Munì pure il nofiro Architetto cadauna Pila

di due fproni , uno fu cadauna fronte ben bene legati , con grofii pan-

coni , alle fitte, per ripararle dall'arietare di quelle materie , che ben
fovente trae feco quel rapidiflìmo Torrente . Fu tale quell'opera , che
Badano divenne rinomato, non altramente che una Città polleditrice di

raro, e maeftofo edifizio . Ma dopo reiterate rirtaurazioni , e dopo la

rifabbrica pochi anni fono efeguita, il medefimo Ponte ha cambiata (21)

in parte la configurazione Palladiana, ed ha perdura quella robuflezza

e quel-

(21) Sui primi albori del dì 30. Agofto 1748. fu rotto in pezzi , ed affatto di-

flrutto il Ponte di Baflano da una trabocchevole piena della Brenta , cagionata da

Pioggia dirottiffima del giorno precedente. Non fu per avventura il folo corfo dell'

acqua , che abbia prodotti sì flravaganti tffetii ; bensì anche 1' ammadamento affai

grande di legname, che avea feco condotto il rapidiffimo Torrente. Il qual legna-

me ammucchiatofì e fotto e ridoffo il Ponte, fu cagione , che follevandofì il fuola

di lui , e gallegiando full' acque , ftaccofll dalle Pile , e dalla fponda fìnifìra , con
l'intera rovina del Ponte medefimo . Partecipata immediatamente tal difgrazia al

governo, io fui fpedito coli dal Graviffimo Magifìrato delle Acque ; onde rilevar-

ne i danni. Rapprefentati che io gli ebbi, configliai di rifabbricare quel Ponte ful-

la primiera forma Palladiana . Piacque il mio ricordo ; ed in conformità dello (ieffo

fu decretata la rifabbrica del Ponte, e commelfane l'efecuzione . Varie difpofizioni

prima di darvi mano furono necefìarie ; e non corto tempo è trafcorfo prima di

darvi principio . Io vi ho continuamente afl'iflito fino al gennajo 1750. nel quale

dovetti abbandonare la foprantendenza
, per delìinazione fatta dall' Eccellent, Senato

dell" utniliffima mia perfona in Servigio di S. E. f. Giovanni Dona Commiffario ai

Confini Aulìriaci , col titolo d' Ingegnere Matematico . Ma quantunque io foffi af-

fai occupato nelle materie dei Contini , e che nel mio pofìo nel Magiftrato delle

Acque , fi foffe provigionalmente foQituito il Sig. Giovanni Ifeppi
,

prima di fiac-

carmi di Venezia fui Ipedito a BafiTano
,

per qualche difordine, che nell' cfecuzionc

del Ponte venne olTcrvato. Staccatomi poi nel mefe di Luglio 1750. fervendo S. E.

Comminarlo Dona predetto , fu efeguita l' opera del Ponte predetto da perfona di-

fiinta , e di molta fama. Ma terminato appena, ufcì lettera anonima flampata colla

data 12. Settembre 175 1., & indiritta ad un Gentiluomo Veneziano , nella quale

r autore andava ritoccando alcuni notabili difetti di tale rifabbrica . Querta lettera

ha moffo la bile di un Balfanefe, per nome Don Lorenzo Maria dalla Riva ; onde

l'anno 1752. ne pubblicò in difefa un libricciuolo di 20. pagine , con quefio tito-

lo. // Po'ìte di B.:7[fa>io difefo , fenza apporvi il fuo nome, bensì colle feguenti Si-

gle D. L. M. D. R. che lo lìeffo nome di lui fignificano . Non parendo però ap-

pieno



e quella venuflii , per cui tanto piaceva agli occhj degli Intenden-

ti .

XXXI. Da quanto fi è detto fin ora fi fa palefe , che il noftro An-
drea

pieno riprovate le oppofizioni dell'Anonimo , ufcì nel 1753. '°" fogl'o volante ,

il progetto di un nuovo libro , che dovea ufcire , e portare il titolo di Memorie

Storiche del Ponte di Baffano daW anno MCX. fino all'ultima rifabbrica deW anno

MDCCLI. fatto la direzione di Borto'.ammeo Ferracino , racco'te da Francefco Mem-
mo , con vane note rigaardanti la Storia di Baffano , Ufcì finalmente quell'opera

trasfigurata col titolo feguente . Vita e macchine di Bartolommeo Ferracino celebre Baf-

fanefe Ingegnere , cella jioria del Ponte di Baffano dal medefimo rifabbricato , illujìra-

ta da varie note riguardanti la fìeffa Città . Opera di Francefco Memmo . Nelle pri-

me dodici pagine legnate co' numeri romani ila fcritta la vita del Ferracino, e del-

le Macchine da edolui eleguite ragionali appieno . Il rimanente dei libro è divifo

in due parti . Nella prima fi contiene la l\oria di quel Ponte dai ttmpi più rimoti

fino alla caduta e rovma di lui, feguita l'anno 1748., foftenendo il Sig. Memmocon
rr.anifeilo, e non ifcufabile errore, che quello fabbricato l'anno 1570. di cui fu au-

tore il Palladio , non foffe altrimenti opera di lui . Nella feconda fi comprende un'

Apologia della Rifabbrica . L'opera è corredata di antichi documenti, che putifco-

no di apocrifi , e di note copiofillime , che niente han che fare col principale ar-

gomento . Il Sig. Memmo da per tutto, con certi fuoi Urani principi, e falfe Dot-

trine, che non s'annidano che nella travolta di lui fantafia , va mendicando difefe

contro le ofTervazioni dell'Anonimo; e fi va ricreando in tutta l'opera, col narrar

fatti non veri , e col porre in quella vifla , che alle fue villane intenzioni è più

accommodata , Perfone di fomma dottrina , e di alta riputazione in Europa . Oltre

di che va egli motteggiando ora quello ora quello, fenza ufire di quella onertà , che

ad Uomo di buona mcrale , e di Chiefa , come egli è, fi conviene . Neppure io

fono andato efente da fuoi villani farcafmi . E pure l' elTermene fiato fempre tacito

e cheto pel mio genio , e pel mio modo di vivere , doveva rimeritarmi preffo di

lui , fé uomo onefio e' fi fofTe
,

qualche riguardo . Si è egli indifpettito , perckè

l'Anonimo mi ha nominato con qualche fentimento di lìima. Ma non capì il Me-
fchinello, che quando anche l'Anonimo avclTc detto nno fpropofito (come di fatto

l'ha detto ,
perchè io non merito alcuna lode) per ciò non dovevo io edere meffo

in Canzona ,
perchè non ho parte nel fuo delitto . ConfelTo il vero , e lo giuro da

uomo anello , che io nulla leppi di quella lettera , fé non dopo ufcita alla luce ,

che mi la mandata in dono da quello (fcflb Cavaliere , al quale fu indirizzata .

Ciò balla per far capire a chi che iìa , che io non ebbi veruna parte in quella , il

cui Scrittore vomo intelligente , oneflo , e fincero , fi è folo moflTo da sé , fen^a

che alcun' altro lo fiimoli . Fra le molte cofe , fulle quali il Sig. Memmo villana-

mente m'attacca una fi è , che io non abbia continovato alla foprantendenza della

rifabbrica del Ponte di BaflTano , non gii
,

perchè ne folfi diftratto in altro gravif-

lìmo pubblico fervigio , come ho detto di lopra , bensì perchè ne fofiTi riputato in-

capace . Vegga il difcrcto leggitore quanto egli fcrill'c alla parte 11. pagina 146. e

"ciò ch'egli va ripetendo anche altrove . Ma fé il Sig. Memmo non ebbe rofTore

d'infantar di fuo capo una sì nera e manifefta calunnia, s'immagini chi legge s'egli

sverà fcrupoleggiato in liquidare la verità di tanti altri fatti, che con molto aggra-

vio d'uomini onefii , va qua e là pel fuo libro narrando. Abbiamo già veduto, nel-

la nota paffata
,
quanto fLÌoccamcnte fiafi egli impegnato contro l'Anonimo nel pro-

J3ofi:o dei Panconi , o fian perfìli celle Pile . Ma il Leggitore vedrebbe aflai più ,

s'egli aveffe lutto gli occhi le pernii; , e le annotazioni da me fatte al libro dei

predct-



<3rea era pur eccellente in quella parte d'Architettura che Ar-
te tignar'ta s'appella. Anche il Ponte del Cifmone (*) ordinato da lui

gli acquiftò molta fama. £ fé la fragilità della materia, di cui era com-
porto , non avelie dovuto cedere alle ingiurie del tempo , ed alla forza

del Torrente , o fé chi ebbe intereffe nel rifabbricarlo non foffc flato

corretto cambiar fìtuazione , attefc le alterazioni del Torrente mede-
fimo, farebbe quello tutt'ora bella e pompofa comparfa . Io ho vedu-

to più fiate l'antico fito , ove dal Palladio fu eretto, ed ho fempre am-
mirato la robuHezza delle pile di pietra a ridolTo del monte , che fer-

mavano i due capi. Ma s'egli facea opere cofiffatte nella fiia virilità,

erano frutti degli ftudj coltivati da lui nella prima fua gioventù . Ave-
va egli letto le Storie de' Romani , non già p:r fempìice curiofità ,

come il più degli uomini fanno, ma si bene per profittare di ciò, che
in quelle fi contenere fui propofito delle bell'Arti. Quindi è che aven-

do letto, nei Commentar) di Cefare, la defcrizione del ponte di legno
fatto fare da elfo fopra il fiume Reno, affine di tragitiare il fuo efer-

cito, fermoJTì tanto fu quella, finché comprefe qual folle flato l'intef-

futo di quell'opera. E perchè fempre procurò di mandare ad effetto i

fuoi penfamenti, cosi gli riufcì di fare un ponte di legno fubito fuori

di Viceni^ Jul Bacchigltone ^ conforme all'idea predetta
i,

della quale

poi volle arricchire il terzo (**) libro della fua Architettura . Arric-

chì pure lo fteifo libro della magnifica idea di un ponte di pietra di

tre archi, {***) che ft doveva edificare .^ die' egli, tiel meT^p d'iwa Cit-

tà^ la ^unle è delle maggiori^ e delle pììi fiobili d' Italia ; C?' è Metropo-

li di molte altre Città -^ e vi fi fanno grandijfimi trafichi , quafis di tutte

le parti del Mondo . L'accennata Città è Venezia , ed il Ponte dovea
edificarfi in Rialto . Sin dal principio del Secolo XVI. meditava la Re-
pubblica di Venezia di levare il Ponte di legno , che riuniva le due
maggiori porzioni della Città, e foftituirvene im' altro di pietra . Il fuo

animo era di ergere un'opera magnifica . Quindi è , che prima d'ogni

altro ne fece un difegno Fra Giocondo , poi Michelangelo Buonarrota
,

allorché nel 152^. fi era ricoverato in Venezia ; Ma nulla avendofi fatto

allora, furono indiverfi tempi efibiti varj modelli e difegni , comefcrivelo
Scanìozzi ,

{****) fullo ftelfo foggetto , dal Vignala^ dal San/ovino, e dal Pal-

ladio, e da altri eccellenti uomini dell' età pa/fate^ ni quali dcvonfi aggiugnere

lo fteflb Scamozzi, ed Antonio da Ponte (22), fui modello del quale An-
F tonio

predetto Sig. Memmo , con animo di pubblicarle ; dal che
,

per onefli riguardi
,

me ne fono poi adenuto . Lo fpirito di partito, l'ignoranza di quelle cognizioni ,

che ad un tale argomento appartengono , ed un certo fuo genio maligno l'hanno

condotto a quefto m^l paffo . G^aì a colui, che per invidia , o per malignità divie-

ne feminator di fcandalo , e di fcifma

.

() Palladio 1.3. CI.
(") Gap. VI.
(") Capo Xlli.
(*'») Idea dell'Architettura Scc. P. 2. lib. 8. e. i<5. p.^^ó,
( 22 ) Porle taluno biafimerk i Veneziani ,

perchè piuttofto abbiano dato efecu-

zione al difegno di Antonio da Ponte, che a quello de! Palladio, il quale rlufcito

fareb-



tonio fu poi efeguita quefta grand' opera . L'idea per tanto efibita dal

noftro Architetto è la più comoda , e la più magnifica, che a tal uopo
immaginar fi potedc . Egli in formarla fi propofe per efemplo l'antico

Ponte Elio di Roma , adorno di colonne, di loggie, & di altre magni-

ficenze ben degne della grandezza romana. Dalle quali cofe fi può con-

getturare quanto giovafle al Palladio l'avere vedute e difegnate in fua

gioventù le fabbriche degli Antichi, e l'avere la fantafia piena zeppa

di quelle ftupendifiime idee.

XXXII. Egli che tanti begli efempj dell'ottima Archirettura ci ave-

va dati, nelle tante fabbriche da lui ordinate, voile anche cogli fcritti

fuoi ammaefirare ed erudire coloro, che volevano profelfare sì n bilifli-

ma arte. Se fi riflette a ciò, che fcrifi'e il Vafati, il Palladio aveva fiam-

pato, ma non ancor dato fuori, la fua opera, prima ch'ei nei i$68.

pubblicato avefie la feconda , ma perfetta edizione , delle fuc vite dei

Profefibri del Difegno . Ecco ciò ch'egli fcrifie . To/lo (*) u/cn-à m lu-

ce un opera del Prrlhdio , ove fono jiampati due libri di edificj anti-

cfji^ & uno di quelli, che ha fatto egli edificare . Si rifletta a quelle pa-

role, ove foììo jiampati^ che probabilmente dmoranocofa già fatta . Fra'

miei libri ho la fcguente opera in foglio . l due primi libri dell' anti-

chità di M. Andrea Palladio,^ al Serenifjìmo Buca diSavoja^ con privile-

gi. In Venezia appre[fo Domenico de Francefchi 1570. Altro efemplare

fi poffiede dal Sig. Smith nella fua fcelta Bibliotheca , altrove laudato:

amendue ratifllmi. E quelli fono que' due libri di edificj a7itichi accen-

nati dal Vafari . In continuazione de' quali , egli re volea pubblicare

degli altri fu lo fteflb argomento . Ad effi due libri farà preceduta pro-

babil-

farebbe una delle più flupenJe fabbriche di Europa . Simile accufa fu già loro data

dal Vafari nella Vita di Fra Giocondo ,
perchè al nobiliffimo difegno fatto da effo

Padre, per rimurare Rialto ,
già incendiato nel 1513. fcffe , come ei dice, col

favore di un Gentiluomo da Ca Valareffo , meffo innanzi quello di Antonio Scar-

pagnino (da lui Maeflro Zanfragnino chiamato) fprcgiandolo

j4ffai ( a ) pia là , che dritto non volea ;

mentre le fabbriche di Rialto ordinate dal predetto Scarpagnino, non fono di quel-

la marmaglia y the egli va predicando . Buono per altro, che lo fteffo Vafari (Scrit-

tore a dir vero ingenuo, quando era bene informato dei fatti) diffe , che una delie

cagioni, per cui non fi foffe eleguito il difegno di Fra Giocondo, fu // ritrovarfi la

Repubblica ,
per le gravijjìme fpefe fatte in quella guerra , comunemente detta di

Cambrai , efaufla di denari. Per un fimile motivo appunto non fu fatto il Ponte di

Rialto conforme il progetto del Palladio . La Repubblica di Venezia vcffata
,

per

tutto quel fecolo, da lunghe e pericolofe guerre, travagliata da Peftilenze , e da re-

plicati incendi, avca profufo tanti tefori , che non le (opravanzava modo, pruden-

temente governandofi , di profondere in una fabbrica così magnifica
,

quale fi era

quella delineata dal Palladio . Chi è faggio appieno comprende, che non fempre i

principi pofiono difpendiare , negli edifici, conforme la grandezza dell' animo loro , e

che quando anche poflano, non fempre fare lo devono.

. (") Vafari Vite &c. P. 3. p.

(a) Dante Purgat. c.v. verf. 76.
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babilmente la Stampa dell' altro Volume accennato dal Vafarl , nel

quale, come lo fteflo Palladio fcrive nel proemio di quefti due, ave-

va imitato appiano degli edificj privati. Ma di eHb non mi riufcì mai

di vederne un'efemplare , né di fapere ove un ce ne fjfle . Pare che

il Palladio fofl'e indeterminato fulla didribuzione della fua opera . Ed
il vedere, che nel Privilegio ( 23 ) del Senato Veneto a Domenico di

Francefcbi, per quella ftampa, non fi regiflra né il precifo titolo, né

il numero dei libri, che doveano comporta, me ne porge non ofcuro

argomento . Ma più chiaro ancor ciò fi nianifefta da quel Proemio
JVls. del Palladio, che il preaccennato Signor Smith, fra fuoi libri con-

ferva , dal quale fi comprende, ch'era intenzione del Palladio di divi-

dere la fua opera in tre libri , ne' quali proponevafi di trattare delle

Cafe de' Particolari., e private. Comunque però fé ne andalTe la cofa,

fui fine dell'anno fiedo 1570. fu pubblicata, colle ftampe del France-

fchi, la fua opera in quattro libri divifa; avendofi in elTa raccolti, ed

imiti i due corpi pria feparati : cioè i due (o uno che fi fofTc) delie

fabbriche de' Privati ( che non so dire fé prima , fliampato , o nò) &
i due delle Anticfjità già pubblicati , come ho detto poc' anzi . Nel
primo libro tratta il Palladio dei cinque ordini, e molti avvertimenti

ei dà neceffarj a chi vuole iniziarfi nello ftudio dell'Architettura . Nel
fecondo parla delle Cafe de' Privati, e coi nobili efempli delle fue in-

venzioni, ci erudifce di utilinimi precetti. Nel terzo difcorre delle Vie,

dei Ponti, delle Piazze, delle Bafiliche, e dei Xifti . Nel quarto ci

efpone e defcrive i Tempj antichi di Roma , e di altri luoghi d'Ita-

lia , e fuori di efTa . L'opera è veramente compiuta, perchè tratta di

tutti i fommi generi delle cofe alla Civile Architettura appartenenti .

Egli aveva in penfiero di darci, come diffi, altri libri delle Antichi-

tà , cioè dei Teatri , degli Anfiteatri , degli Archi, delle Terme, e

degli Acquedotti ; e come per giunta , del modo di fortificare le Cit-

tà , ed i Porti , Ma di tali opere fiamo rimarti privi , non perch' egli

non le avefie inteflute ; ma perchè forfè fu fopraggiunto dalla Morte,
F a pri-

fl I. !

1570. 2 1. Aprile, in Pregadi

C 23 ) Che fta conceffo al fedd mjho Domenico di Francefchi , che "l''''i c^e egli ,

chi averu caufa da lui, non poffa , per fpazio d'anni vinti proffimi fuUiri ,
Jìamparncl

Dominio mflro , overo altrove jìampato in ejfo vender il libro di ^architettura di An-
drea Palladio , fitto pena di perder le opere jìampate , & di duetti 500. Un terzo dei
quali fia dcWiArfenM noftro , uno del Ma^ijlrato , che farà t efecuzione , & l'altro

ter 7.0 dd de'to fapplicante , // qual fta tenuto di offervar quanto è difpojlo per le le agi

no/ire in materia di Stampe

.

Il mede/imo fu conceffo a Simon Galiqnani , per il libro delle annotazioni del F.ilop-
pio

, fip>:j il libro de offibus dt Galeno , & quello di Paulo Eleazari fipra le Cle-
mentine .

Il medefino fi^ conceffo a ..... Porcacchi
, per il libro deW JbbateDacriano intitola-

to Spacchio de Mmaci

.

Il mcdefi'no a Francefco Sanfivino per la lettera fua delle predizioni delle cofe de
Turchi

.

Il mtdefimo a Zuan Garentio per il fuo libro delP injìitiizion della Grammatica

,



prima di averle ordinate in modo di poterle far pubbliche . In grazia

però del bel genio, e della generofità del lu Milord Riccardo Conte di

Burlington , fi fono prefervati molti pezzi delle opere predette , che S
cuftodifcono in Inghilterra preffo gli eredi di lui. Egli vivendo ha pub-

blicato un volume (*) delle Terme antiche , al quale per effer perfet-

to , non manca fé non la pianta di quella di Agrippa , che fortunata-

mente io pofTeggo di mano dello ftefio Palladio. Ma ritorniamo all'ope-

ra di lui. I due primi libri gli ha indiritti al Molto Magnìfico il Stg.

Conte Giacomo Aììgavano , e dice di dedicargli i due primi libri ove

tratta delle eafe private . I due ultimi (cioè il terzo, e quarto) furo-

no indirizzati al Serenijfimo e magnanimo Principe Emanuel Filiber-

to Duca di Savoja &c. e quivi dice il Palladio di mandare in lucs

una parte della fua Architettura, nella quale fi tratta delle Antichità.

Notifi però ch'ei non dice la feconda parte , come di fatto è in quel-

la edizione . Dal che fempre più fi comprende, che i due libri delle

Antichità erano deftinati a ulcire da sé , e fenza l'accoppiamento di

que'due primi, i quali trattano delle Cafe private.

XXXIII. Il diligentiffirao Defgodetz, nel fuo libro (**) delle Anti-

chità di Roma, olTervò varj eiroii (24) del Palladio, fulle tavole de

Templi antichi delcritti nel quarto libro fopraccennato. Le notate dif-

feren-
» t^ ' II'"" i " "

( *) Fabbriche Anticlie difegnate da Andrea Palladio Vicentino , e date in luce

da Riccardo Conte di Burlington . Londra 1750. fol.

( *' ) Les edifìces de Rome dcfinés & mefnrès très exaftement par Antoine Def-

godetz Architedte . A Paris chcz Jean Br.ptifte Coignard MDCLXXXII.
(24) Ho recenti notizie di Roma, che un Architetto Francete fta ivi rivedendo

le bucce al Defgodetz , e che vi difcopre dei confiderabili abbagli . Humanum ejl

& falli , & falkre , Negli efami da me fatti fulle tavole dei quattro libri

deli' Architettura del Palladio , ritrovai molti errori nei numeri apportivi . Feci

anche confronto dalla pianta del Panteon , e di quel poco di Terme di

Agrippa , che dietro di elfo Panteon ci ha delineato il Palladio ( Tavola

I. libro mi. capo xx. ) colla pianta di e/To Tempio e Terme che originale

ho io di mano di lui , e vi ritrovai , nei numeri , delle differen7e . Mentre
la lunghezza della Sala delle Terme dietro al Panteon , nella pianta , che io

cuftodilco , è fegnata piedi cento e undici , ed in quella ftampata (Tavola i. li-

bro mi. capo XX. ) è fegnata piedi cento undici , e mezzo . Quali-he altra dif-

ferenza pure ofTcrvai nella groflèzza delle muraglie . Cofe che mi mettono un
fofpetto , che il nollro Palladio, il quale era folito fare i fuoi difegni di forma affai

piccola , abbia , pel fuo libro da Aamparfì , fatto difegnare , o per dir meglio

tradurre , in forma maggiore, le tavole da cffolui delineate ; e che il tradutt> re ,

ufando poca diligenza, alterato abbia i numeri, non avvedendofene , per avventura,

il Palladio, per effere occupato in tante e tante fabbriche, che continuamenteavea

per le mani. Quslle tante lettere majufcole, che fi vedono fparfe fulle fue tavole ,

e delle quali nei capitoli ncn c'è alcuna dichiarazione , ci fanno app'tno compren-

dere , che foffe intenzione dei Palladio di fpiegare più minutamente le cofe , di

quello abbia fatto. Mancò certamente a lui il tempo ; e la fretta di flamparc farà

fiata la cagione di non aver egli ulata quella diligenza, che conveniva. In fomma
io tengo che le Tavole , che abbiamo nei fuoi quattro libri d' Architettura , noti

fieno , mafTime nei numeri , quelle che ufcirono dalla di lui penna . In maggior

prova di ciò legga il difcreto lettore la nota qui addietro numero 6.
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ferenze di mifure fon

, per lo più, cofe di poco momento, e pofTono

nafcere dai varj (iti, dove furori prefe . Ma egli r^ota delle varietà di

figura, e di parti che, per dir vero, non polTon eflere che innaverten-

ze. Egli folo però poteva notarle . Imperocché elTendo ftato fpedito a

Roma da Mondgnor Colberto foprantendente generale delle fabbriche,

e giardini di Luigi XIV. Re di Francia , per l'unico oggetto di deli-

neare quelle Antichità, potè a fuo bell'agio farfi fare delle Scale, dei

Ponti, e delle Turate ovunque occorreva, affine di afcendere alle mag-
giori altezze, formare con efattezza i difegni, ed ofifervare le più mi-

nute differenze. Notai (*) anche io nel Ponte di Rimino, opera

egregia di Auguflo, un abbaglio del noftro Architetto. CoteQo Ponte

ha le pile sbieccare fecondo l'antica direzione del fiume; e pur' egli ce

le ha delineate (
**

) ad angoli retti . Ma il noftro Palladio avea for-

fè fatto ogni cofa a difagio, e come poteva un giovane, che aveva ben-

sì defiderio d'apparare, ma non il modo di fare le larghe fpefe. I mag-
giori fuoi sbagli furono nelle parti più lontane dall' occhio ; perchè

Lo (
***

) Sommo er' alto , che vìticea la 'vi/ìa .

Egli più che ad altro badò alle piante degli edifizj, ed alle fpecie dei

Templi fecondo la dottrina di Vitruvio : compiacendofi di difcgnare le

elevazioni loro, ancorché foffero in gran parte rovinati, come prima di

lui avea già fatto il Falconetto Architetto Veronefe. Non oftante pe-

rò i notati abbagli , il noftro Andrea ha fodamente profittato dello

f^udio degli Antichi edificj, ed è riufcito uno dei più chiari lumi dell'

Architettura

.

XXXIV. Neil' accennata dedica de' fuoi due libri delle Antichità ,

ad Emmanuele Filiberto Duca di Savoja , il Palladio fece cenno di

elTere ftato chiamato in Picmotìte da lui , e certamente lo fu per qual-

che regio edifizio. Q_uale fi fofTe quello non l'ha però fcritto . io mi
fono induftriato, col mezzo di un mio ftimatiffimo Amico il Sig. Vi-

taliano Dona, Chiariffimo ProfelTore nella regia Univerfità di Torino,
di rifaperne qualcofa : e col mezzo anche del regal ingegnere il Signor

Giantommafo Monte affai cortefe e gentile , rilevai, che il Parco anti-

co reale , ììella ìnaggior parte rovinato , è ima delle opere del ìiojìro Palla-

dio . Io ho qui fui tavolino diligente Pianta di quefto Parco, recatami ,

per fua cortefia, dal predetto Sig. Dona, che certamente fpira in ogni
fua parte fapor Palladiano. Fu chiamato pure il noftro Architetto dal

Cardinale di Trento, per la edificazione di un Palagio in quella Cit-

tà^ e di nuovo anche da'Signori Brcfciani per la riparazione del loro

Pretorio rovinato, per graviffimo incendio . E fu forle allora, ch'egli

ebbe agio e tempo di efaminarc certi veftigj di fabbriche ivi fotterra

fcoperti , giudicandoli fondamenta di qualche antichifllma Terma , del

qual

(*) Delle Antichità di Rimino libri due in Venezia MCCXLI. Preffo Giam-
battirta Pafquali L. i. cu. p. 4.

(**) Palladio Architettura 1. 3. e. xi.

(***) Dante Purgatorio e. 4. v.40.
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qual parere fu pure il Sigonio , come abbiamo dal Roiri . Dalle
quali cofejfempre; più fi rileva , che il fuo credito diveniva ogni gior-

no maggiore , e per le egregie opere fatte, e pel fuo raro fapere . Si è

veduto di fopra, che Monfignor Barbaro confultò lui fulla forma del Tea-
tro latino, e fulla voluta Jonica ; laonde non è poi da meravigliarfifegli

Architetti ricorrevano ad elfo per fentirne il di lui parere fulle loro quiftio-

ni . Così kcc Martino Badi Milanefe , per le quattro obbiezioni fatte

da elTolui a Pellegrino Pellegrini architetto del Duomo di Milano. Ver-
fava la prima full' orizzonte di certo bafforilievo , che dovea ccllocarfi

fopra la porta Settentrionale di quel vafio Tempio : la feconda riguar-

dava il Battifterio : la terza certo tempietto fotterraneo detto lo Scu-

rolo: l'ultima finalmente fpettava al Coro. Ad ognuno di quefti arti-

coli rifpofe il Palladio, con lettera (25) di Venezia deÌ3. Luglio 1570.
In efla fpicca del pari non folo la gentilezza , e la cortefia fomma di

lui, ma ancora la profonda fua cognizione. Egli laudò in ogni parta

ie.

( 25 ) Magnifico M. Martino . Ho ad bavere obligo grandijjìmo al mjìro

communc amico , per cffer flato rnexo di farmi con lettere pigliare /' amicizia vo-

fira i la quale per quello , ch^ egli mi fcrive , ma molto pia per quello , che i vo-

fly-i difcorfi dimoflrano , è da effer temuta cariffima da ciafcuno , che àc/ìdera

aver amicizia di quelli , che in effetto ,
&" non in nome folamente , fono inten-

dentiffi mi della prufejjione , e/;' efjì fanno . Voglio adunque pregarvi , che come

avete . cominciato , cos) per lo avenire con tutta quella flcurià , che fi puh avere

con uno fuo àffettionattiffime;- vai vi ferviate di me in tutto quello mi conofce-

rete buono . Reflo poi anco còìi^atiffimo a voi dell' hùnor , che mi fate , in far-

mi come giudice de vojlri muto ben intefi pareri j circa' i quali
, poiché così

mi ricercate , diro liberamente quel , che io ne fento . Et per rifpondervi con

qucW ordine , che voi- mi fcrive e . Dico , che non e dubbio , che la prima epe-

niofie -iirca^ il pezzo di marmo del qual fi tratta , non fia diffettiva , ponendo

l' òrìzonte in- uno de'' lati del marmo , il quale orizonie per ogni regola di Per-

fpeltiva , deve efj'er poflo nel mezo ; concioftachè per dar maggior grat^dszza y &
maggior maefìh a quelle cofe , che agli occhi noftri fi rapprejentano , devono rap-

prefentarfi in modo , che- da gli eflremi al punto dell orizonte
, fiano le lime

uguali

.

Non puh anco effer dubbio apprejj'o di me , che la feconda opinione , la qurle vuole ,

che fi facciano due orizonti , non fia da ejfer lafciata ; sì per le ragioni dottifftma-

mente dette da voi ; s) anco perchè , come ho detto , il proprio di tati opere è il por-

re r orizonte tiel mezo : & così fi vede ejfer offervato da tutti i pia eccellenti uomini ,

da l' aitroìità de^ quali non mi partirei mai nelle mie opere
, fé una viva ragione non-

mi mojìfaffe , che il parti-tfene fofje menio .

Per le cofe fin qui dette
,

potete pjh comprendere , che la terza' opinione , la

qual pone un fol orizonte , mi fodisfarebbe pia delle due p^ff^ite , fé in e[fa non

vi fojfe il piano degradato
, fopra il quale fi pongono le figure j percinchè ripu-

gna alia ragione , & alla natura delle cofe ; che fìa^do in terra in una altezza

di XVIL braccia
, fi poJ]'a vedere tal pir.no . Onde ne anco nelle pitture in tin-

ta , & in minor altezza , fi vede ejj'er f.ato fjtto ; tutto che in effe fi p'ifj'a conce-

dere riquanto più di licenza , che nelle opere di marmo , mifjiwarrcnte deve vi

vanno figure di tanto rilevo . Per la qual cofa il quarto , & ultimo difegno ,,

cioè
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le ingegnofe invenzioni del Baffi: e perchè mi fono pm-ute, feri v' egli,
dcgtis d'i ejfcre v't/ìe da uom'mi ììitendeììti : le ho fatte 'vedere anco a M.
Giufeppe Sahtafi Pittore^ e Perfpettìvo eccellejn'iffimo ^ & a M. Silvio
de Belli VicentÌ7io Geometra il pih eccellente dt qucfìe noftre parti ^ i

quali unanimi le hanno fommamente commendate . L'impeono del BafTì

era alTai grande contro le ftravolte idee di quel Pellegrini ^ e per ciò
nello fteflo tempo, che aveva ricercato il parer del Palladio, volle an-
che fentire quello di alcuni altri valentuomini , celebri allora in Ita-

lia.
»»—^—-- -^- ^..^-,1,* ! ... -M. ... n i ! I.

.

xìoe ? ultima Tojìra opinione , mi piace infinitamente y conciofitidìe in lei fi ferv-no i

precetti della Perfpettiva , & non vi partiate da quello , che la natura ci infegna •

la quale deve effer da noi feguita , fé defideriamo di far l" opere nojìre , eòe lìiano
bene , & fiano lodevoli

.

Quanto al Battijlerio , io non veggio , come P opinione di qneW architetto
, che lo

vuol far quadro con cos) larghi fpatij tra le coloine
, pojfa flave a modo alcuno ^ per-

cicche , ancor che gli ^4rchitravi fi facejjero di pietra fa-rte , & falda ; & non ha-
vejfero altro pefo fopra y verrebbono nondimeno per la molta lunghezza loro , a fpez-
zarfi . Pero mi piace fommame:ne P opinione di farlo di otto faccie : & quando fi

faceffe ritondo , ancora mi piacerebbe y & che le colonne foffero fenza piediflal'
lo , & foffero d'ordine Jon.co y acciochè li fpatij r.on venijfero troppo larghi ha-
vendo rifguardo alla debolezza della pietra ; & lauderei , che alle bafi non fi

faceffe l'orlo y ma l'ultimo de' gradi ferviffe in lungo di quello y come fecero gli
antichi nel Tempio rotondo a Tivoli y Ó" in quello , che s in Roma ^ & fi diman-
da S. Stefano rotondo

.

Oliamo alle invenzioni del Choro , & fiotto Choro mi piace infinitamente /' o-
pinion voflra y sì perchè fi confà eoa l'altra parte del Tempio , che è fornita •

sì perchè facendofi la parte di mezo il doppio maggiore delle loqgie , che vi fo-
fio intornio , & anco pia alta y fit ferva quel , che vuole la ragione., & fi imita-
lo i detti antichi Tempi) y / quali noi veggiamo per ifperienza t che fodisfan-
no a chi li rifguarda y come quelli , che hann» in sé lellijfime proporzioni &
fono forttffimi , e per dover durar ancora le centinaia de gli anni . Oltre a ciò

mi piace , che il tutto fia a livello , & vi confiiglio a non partirvi da tale opi-
nione ; perciocché altrimenti facendofi , ne nafcerebbe grandifflma incomodità nel fede-
re , & brutiffima vifia , come beniffimo da voi è fiato confiderato

.

Non laudo , che'l Choro fi allungin fino alle colonne della Tribuna y ma mi piace-
rebbe , che le loggie reflaffero libere y & il Choro non pajfajj'e il diritto de' muri d' elfo
Tempio : overo fi faceffe detto Choro , come voi ultimamente dite fiotto la Tribuna
Perciochè cosi i divini offitij fi potrebbono beniffimo intendere ugualmente per tutta la
Chiefa , & il Choro , come parte unica ,

&" principale farebbe nel mezo Onde
fon di parere , che facendofi , o alF un modo , o all' altro y & facendofi iene ( co-

me fon ficuro , che da voi fii farebbe ) riufcirebbe beniffimo , Quefio è quel tanto

che circa le vofire ingeniofe , e belle invenzioni per hora vi poffo dire , Et perchè
mi fono partite degne di ejfcr vifie da huomini intendenti : le ho fatte vedere anco a
M. Giufeppe Salviati Pittore , e Perfpettìvo eccellenti(fimo ^ & a M, Silvio de
Belli Vicentino Geometra il pia eccellente di quefie no/ire parti y / quali unanimi
le hanno fommamente commendate y & fono refiati affezionati(fimi al vofiro valore

,

il che ko voluto fcrivervi per maggior vofira confolazione y & molto mi ojfero , &
raccbmando

Di Venezia il III. Luglio del MDLXX.
Vofiro affezionatiffimo

Andrea Palladio
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Ha. Ricercò egli per tanto Jacopo Barozzi detto il Vignola , Georgio

Vafari, e Gio: Batcifta Bertani , i quali, toltane qualche piccola diffe-

renza , e maggiore cautela , convennero nell'opinione del noftro Ar-

chitetto . Siccome fuUa quiftione del B.iiTorilievo curri efclufero il pare-

re. del Pellegrini, che ci avea introdotte due degradazioni di orizzonte,

così forfè non tutti precifamcnte convennero in ciò , che per ottimo par-

tito proponeva fui BafTorilievo il Baffi predetto . Diceva egli che ftantc

l'altezza di elfo , il quale fi dovea collocare braccia XVII. e mezzo fo-

pra il piano della ftrada , noa fi poteva vedere in quello orizonte veru-

no, che però dovcvafi toglierlo affatto. Se ìtoi riguardiamo^ diceva i'I

Badi (*) , da dì fono in sh ^ud fi 'voglia co/a-, che abbia [porta ^ o pro-

jettura^ & fa piU alta della veduta m/ira ^ tton vi pojjìanjo vedere alcun

piano Jìiperiore ; per lo che mcjfo /' crìzotite a livello dell" occhio da' riguardan-

ti , O'prefa debita O"proporzionata difìanrzja a quejiafua alteT:^'^ ,fi devrebbe

levar via dal detto marmo non fola lo fìnulfo , & /' altre cofe , che non

bsne s accordano infeme, ma eziandio il primo piano (cioè l'orizzonte

del primo sbozzo del Marmo) per ridurf il tutto fotta la corrifpondefìTa

di un fola orizonte , & d' una fola diftanzj • 11 noftro Palladio era an-

cor egli di tale opinione ; per ciò diife, clic repugna alla ragione & al-

la natura delle cofe , che (ìando in terra , in un altezjjt di XVII. brac-

cia
, f poffa vedere tal piano Per la qual cofa /' ultima vo-

fìra opinione^ fcrivea al Baffi, mi piace infinitamente j conciofiachè in

lei f ferviìw i precetti della Perfpettiva^ CT non vi partiate da quello

che la natura e' infegna . Anche il Barozzi dilfe, che volendo offervare

la vera regola di Perfpettiva , cioè metter f orizonte al luogo fuo , far

fi dovea, come fu propofto dal Baffi, metterlo tanto baffo , che ìion fi

veggia il piano ; O" non pigli tale licenza^ fcrivea egli, di far vedere il

piano in tanta altez^ZJ ; <^°f^ falfifftma , come tnolti f habbiano ufata ,

Ma in pittura fi puh meglio tolerare , che in fcoltura Ma a mio

parere , così egli , vorrei mettere f orizonte non tanto baffo , come per

ragion vorrebbe fiare ^ ma alquanto più alto, a fitte che P opera non de-

chinajfe tanto . x\l Vafari pure non piaceva tanto rigorifmo . Non mi
difpiace-, diceva, l'opinione di non farvi orizzonte per la fua verità ;

ma avendofi a far di nuovo , quella veduta sì ba/fa rovina tanto , che

a coloro che non fono dell' arte darà faflidio alla vijìa ; che fé bene

puh fìare gli toglie di grazia affai . Il Vafari penfava, forfè anch'ei »

nel modo fiefllb del Vignola , cioè che non fi doveffe filfare a rigore

il punto di vifta , ma piuttoito immaginarfelo alquanto più alto dell'

occhio, perchè il Soffità della finta ftanza del BafTorilievo non isfuggilfe

con troppa declinazione . Né fi dee credere ch'egli non fentiffe cogli

altri , avendo cotanto lodato Andrea Mantegna, per avere offervato a

puntino tale proprietà dei piani (più alti del vero punto di vifta) nel

Celebre Trionfo di Cefare da lui dipinto nel Palazzo di S, Sebafiiano

in Mantova , come fi legge nella vita (**) di lui. Or fentiamo Gio:

Batti-

(*) Difparcri &c. di Martino Baffi pag. 19.

(**) Vafari p. 11. p.4<57. Roma 1759.
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Batdfta Bertano . Non nego , diceva egli al Baflì , eòe le vo/ìre regole

di Perfpettiva -aon fieno ottime , & meglio ifite/e di quelle dellt due pri-

mi Arcfjitetti { intende dire del Pellegrini , & di altro Archi cetco del
Duomo ) i qunli hanno diverfamente operato ; ma ben vi dico , che
quando io ho operato di figure , {z6) quafi di tutto tondo , ho cercato d'

imitare li buoni antichi , la maniera dei quali tengo fia buona , vera , &
infallibile , sì de'piani , quanto del rimanente . Come fi può vedere nell*

Arco di Lucio Settimio appreso il Campidoglio ; e nell' Arco di Vefpafia-
no , & Tito ; non tacerò del beli' Arco di Tra/ ano appreffo il Colifeo •

ove fono alcune figure quafi di tutto tondo , & buona parte fpiccate dalla
parete dell' i/ìe/fo marmo . f^i è poi nel giardino del Signor Corfatalio pò-

fio neW alta fommità di Monte Cavallo , la Statua dt Meleagro col Por-

co di Calidonia , GT molte altre figure , con Dardi ^ Archi .^ e Lande ^ le

quali tutte hifìorie & favole hanno le lor figure , che pofano fopra li fuoi
piani naturali^ O' non fopra i piani in Perfpettiva : conofcendo effi , an-

tichi , che le figure di rdievo non vi potean pofar fopra , fé non falfamen-
te ,

per lo che a me parimente non piace Li bugia accompagnata con la

verità , fé tion in cafo di qualche Tugurio., o cafuppola^ od altre cofe fi-
mili , fatte fopra i fondi dell' hijhrie . Tengo io , la verità effer il rilevo na-
turale , & la Perfpettiva effer la bugia , & fittione , come so che V. S.

fa meglio di me . Ben è vero , che Donatello O' Ceccotto nipote del vecchio

Bon^itno , ambidue ufarono di fare li piani in Perfpettiva
.,
facendovi fo-

pra te figure di non pih rilevo di un mezX9 ^'^'^ ^'^ E.^'off^Z3^^ ; & di al-

tezTji le dette figure d' un braccio .^ come fi vede in un quadro di fua ma-
no in eafa de" Frangipani , pur a Montecavallo , fcolpite con tant' arte ì

magifiero , e fcien-^jt di perfpettiva , che fanno fìttpire tutti i vakni huo-

tnini O'c. Il Bsrtano dunque fentiva cogli altri , che ftelTe male l'oriz-

zonte del prefato BafTorilievo ; perchè collocato in molto maggiore al-

tezza dell'occhio , che avea a guardarlo . Ma egli andò anche più in-

nanzi col fuo ragionare : e cogli efertìpj addotti negò aflfol-a^amerìré Té
Perfpettive, gli orizzonti in ifcorcio

, perchè le figure vi pofano in fàl-

fo. E' per vero dire ne'BalTorilievi degli Antichi, nelle gemme e nei
Carnei , o non mai, o di rado fi vedono . E pure gli antichi furono
cotanto eccellenti in fimiglianti lavori. E' opinione di molti, che <'\i

Antichi non aveflero grande perizia di Perfpettiva (27) Ma fé fu aò
G aflTeri-

(26) Da quefle parole fi pub arguire c'ne il Bertano foffe anche Scultore . Il

Vafari , che lo nomina alla sfuggita , non ce lo accenna , che per Pittore ed Archi-
tetto. Lo fteffo fa anche il P. Pellegrino Orlandi nel fuo Abecacìario Pittorico,

(27) Qual perizia ave^Tero gli Antichi nella Perfpettiva non sì di leggieri fi può
definire, e mallìme coi confronti, che fi poteffero fare fu que' Bafforilievi , chehan-
no le figure molto fpiccate dal fondo . I migliori Bafforilievi degli Antichi non
hanno veruna degradazione di piano ; ma tutte le loro figure fono piantate fopra

una linea, o fia orizzonte ; onde tutte collocate fono una preffo , o dietro l'altra

fenza moftrare altro fondo da quello che può apparire da tal pofitura di cofe. Di
vero le degradazioni, che tanto piacquero ai moderni, portano feco il difetto notato

dal



afTerito , per non ve^erfi nelle predette opere loro gli orizzonti t le

figure fcortati nel modo, che piacque tanto ai moderni, fu detto fcn-

za buon fondamento . E' vero che Donatello , e Ceccotto , che forfè

furo-

dal Bertano, cioè, che le figure pofano in falfo. Pare a me certamente che ftieno

quefte a difagio , ed in pericolo di sdrucciolare all'ingiti, come fanno quei gravi
,

che fono fopra un piano inclinato. E quefta , a mio credere, farà ftata la ragione,

per cui i più valenti Scultori antichi non hanno giammai degradati gli orizzonti

nei loro BalTorilievi . Dicano pur ciò che vogliono i moderni Scultori ; la degrada-

zione degli orizzonti non conviene ad enfi . Non fi creda però che io voglia loro

negare un punto di veduta . Dante che molto fapea d'ogni cofa , veggendo

nella roccia d'un monte del Purgatorio , com'ei finge , fcolpito un BalTorilievo , e

non ritrovandoG a fronte di lui , varcò il fuo Maeftro Virgilio , per porfi in fito

di agiatamente vederlo.

(
*

) Non tener pur ad un luogo la mente

Diffs '/ dolce Maejlro , che m" avea

Da quella parte, onde'l cuore ha la gente:

Peich" io mi mojfi evi vifo e vedea

Di retro da Maria per quella cojìa

Onde w' era colui , che mi movea ,

Un altra Jìoria nella roccia impojìa :

Perch' io varcai Virgilio , e femmi prejjo

Acciocché (offe agli occhi miei difpojìa:

Ciò ci ammaeftra che ogni cofa ha il fuo punto di vifla , in cui , c non altrove

r occhio perito fccrge la perfezione delle cofe

.

Nella Pittura al contrario ha luogo la Perfpettiva in ogni e qualunque cafo ,

purché s'ufi, matTime negli orizzonti, colle avvertenze dell'Arte . Ma fé gii Anti-

chi la poffedetlero , e la ufaffero a perfezione , quella appunto è la cofa che dagli

Eruditi fi ricerca . Il Baldinucci in quella fua dotta lezione, che recitò (**) nelL*

Accademia della Crufca, ricerca, fé gli Antichi pofledeffero la Pittura in quel gra-

do ci: perfezione , al quale è giunta a dì noftri , per opera dei moderni . Ed egli

conchiude per la parte affermativa , toltane però la dilicatezza del dipignere a olio

'( invenzione moderna di Giovanni Van-eich di Bruggia ) non conofciuia dagli anti-

chi . Tale ricerca del Baldinucci verfa però foltanto fulla Pittura figurata, non su i

modi della Perfpettiva . Della quale però non è da dubitarfi che gli Antichi noa

n aveffero cognizione , mentre Tappiamo che Primum Agatarchus Athenis , Mfchylo

docente Trapccdiam , fcenam fecit , & de ea commentarium reliquie : ex eo moniti De-

mocritus
&" Anaxagoras de eadem re fcripferunt : quemadmodum oporteat ad aciem ocu'

lorum radiorumque extenfionem , certo loco centro conjlnuto , ad lineas ratione naturali re-

fpbndere , come dice Vitruvio nella Prefazione del libro VII. Quello dunque che

può ricercarfi fi è , fé i Pittori d'allora ne aveffero quell'ufo , quella facilità, quel-

la franchezza e perfezione che hanno i moderni artefici . Le antuhe Pitture dei

Sepolcri dei Nafoni fcoperte in Roma, e quelle, non è guari, ritrovate fra le rovine,

dell'antica Città di Ercolano non lungi di Napoli, non ci lafcian formare su que-

llo propofito molto favorabile giudizio. Comechè le figure umane, & gli animali in

eOfe rapprefentati fono, nel maggior numero, opere di fomma perfezione, vale a di-

re di eccellente difegno , la Perfpettiva però da pertutto apparifce affai difettofa

.

L' Emi-

(») Dante Purgatorio C.X. v.46.

(»*) In Firenze MDCXCII.



furono i primi a così operare , dopo il riforgiraento delle Arti, fi fe-

cero, a detta del Bertano , grande onore : ma non per quefto la Na-
tura ha cambiato i fuoi modi ^ come farebbe il vedere (*) un oriz-

zonte , da chi in ofiervarlo Ila molto più baffo di elfo , cogli occhi

fuoi. I Balforilievi di bronzo, che fono dintorno la Cappella maggiore
della Chiefa di Santo Antonio in Padova , opere di Bellano da Pado-

va difcepoio di Donatello , fìarebbero meno male coi loro piani in

ifcorcio, come fono, fé fodero collocati più baffi dell'occhio; ma co-

sì alti moftrano di cadere addoffo di chi li guarda. Non così addivie-

ne dei Balforilievi dintorno la Cappella di detto Santo nella Chiefa
medefima : opere nobiliffime dei Lombardi , del Sanfovino, del Cam-
pagna, e di altri eccellenti Artefici , perchè hanno l'orizzonte piano

a portata dell' occhio , a riferva di due dei Lombardi , che uà
po' poco fcortano , e poffono fcortare , perchè fono collocati un po-

chettino più baffi dell'occhio di chi gli vede . Piaceva al Palladio di

ornare le facciate di balforilievi ; e non pochi fon quelli di mano del

Victoria , che veggonfi in Vicenza nel Palazzo Barbarano , ora de' Si-

gnori Conti Porto , & nell'altro dei Signori Conti Caldogno fulla via

di S. Lorenzo, Ma perchè tutti fono collocati in maggiore altezza dell'

occhio , fono fenza orizzonte in ifcorcio , e fono quali tutti di figure

fpiccate , e di mezzo rotondo , come il Bertani notò effere quei degli

Anti-

L'EminentiflTimo (**) Furietti nella fua opera de Mufivis ci rapporta un bel pez-

zo di Mufaico di opera vermicolata , in cui fono rapprefentate quattro Colombe
,

che ftanno fcherzando fui labbro d'un vafo rotondo ripieno d'acqua, nel quale

Mofaico baile voi mente rimarcafi lo sfondato del vafo medefirao , e lo fcorcio dell'

orizzonte . Quefto raro monumento, per di lui cura, difotterrato fra le rovine dell'

antica Villa Tiburtina , edificata con tutta la magnificenza da Adriano, fi tiene da

lui , per quello fteffo , che Sofio celebratiCfimo Artefice fece in Pergamo, e di cui

Plinio fa parole al Capo XXV. del libro XXXVI. Ma fiali o 1' opera ftelTa di So-

fìe , o un'imitazione di quella, manifelia {***) resejl , come eifo Porporato ragiona
,

etiam antiquis PiBorièus , ^^ Mufivaxiis artem no» defuijje trinam corporum dimenfio-

nem in plana fuperficie exhibendi , nec non tntuentiiim oculos jucunda rerum inter fé

àifinntium adumbratieie falkndi , fublata eorum (alfa opinione
,

qui novitatem a no/ìris

tantum inveiìam fufpicati funt . Segue poi conchiudendo, non inde tamen atra inju'

riam dici poti-fl antiquis ignetam futffe Optica Sctentiam
,
qux altitudines , di]ìa,itias ,

linenfque ad propofitt punÈìi menfuram dutìas meiirur , verum non ita accurate , ut a

nojiris ^rtificibus , ab e/s excultam . Di vero con quelle ultime parole il ChiarilTi-

mo Porporato ha colpito alTai bene nel fegno . Conofcevano gli antichi Pittori

lo sfuggimento e la digradazione delle cofe j ma non per quefto erano in pofTeffo

di buone regole , onde efattamente dipignere fu!!e tavole loro tali sfuggimenti

e degradazioni ; nel che i moderni fono eccellentifTimi . Laonde in quefta parte la

Pittura degli Antichi refta di molto addietro a quella dei noftri tempi . Così al-

meno fi pub decidere finora fui confronto delle antiche Pitture , che fono cognite

ai dotti .

C*) Vedi il faggio fopra la Pittura del chiarifTimo Sig. C Algarotti.

(**) Jofephi Alexandri Furietti &c. De iMufìvis . Romae MDCCLII. cap. ii.

("*) ivi pag. 29.
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Antichi . Il noftfo Architetto che avea fludiato di propofito folle anti^

chità, e che pienamente poffedeva le teorie necefTarie ad un perfetto

Artefice , fapeva adeguatamente rifpondere alle quifìioni propoftegli, e

infieme far fcelia di quegli Scultori , che fodero eccellenti . E in vero

il Vittoria era tale ^ ed il Palladio fa onorata menzione di lui in più

luoghi dell'opera fua.

XXXV. Bell'opera, e quafi direi fingolare, fece il noflro Andrea qui

in Venezia, pe' Frati dei Zoccoli di S. Francefco della Vigna . Era già

compiuta la loro Chiefa co'difegni del Sanfovino, ma rimaneva a far-

fi la facciata fui Campo. Il Sanfovino l'aveva già difegnata, come dilTi

nella Vita(*)di lui, e feci vedere, col confronto della medaglia ivi rap-

prefentata . Ma non appagandofi di quella Monfignor Giovanni Grima-
ni Patriarca di Aquileja , alle cui fpefe fu poi rizzata, commife al Pal-

ladio una nuova idea, che rifpondeffe non meno all' animo Aio veramen-
le grande , che all'eccellenza del noftro chiaro Architetto . Né s'in-

gannò egli nella fcelta, avendo quefti prodotto idea tale, di cui Mon-
iìgnore tanto fi compiacque , che volle fenza ritardo foffe efeguita .

Quella è tutta di ordine Corintio . L'imbafamento è un continovo
piediftallo , fu cui li alzano quattro colonne di mezzo diametro, o po-

co più, lunghe circa piedi quaranta. Qiiefle fodengono il fopraornato ,

con filo frontefpicio. Nell'intercolonnio di mezzo v'è la porta ad arco ,

con fiiieftra fopra ; e nei due laterali due nìcchj di molta grandezza »

Ricorre fraiTiezzo tali intercolonnj , fopra la Porta, e fopra i nicch; ^
il fopraornato di un altro ordine minore, Corintio anch' eflb, che fer-

ve alle due Ale, ed alla Porta predetta ^ introdottevi effe ale giudicio-

famente , affine di coprire i fianchi delle Cappelle fu i due lati della

Chiefa . Tutta l'opera è fempliciffima , ma ripiena di grazia , e di

maeflà . Negli accennati due nicchj fonovi Statue di Mosè , e di San
Paulo, getti nobiliffimi di Tiziano Afpetti laudatiflìmo Statuario. Sin
dell'anno i$68. in cui il Vafari fece la feconda edizione della fua ope-

ra, era già murato da pie tutto l'imbafamento ; ed in breve tempo poi
quefìa Facciata fu compiuta. Ella è di pietra d'Idria. Poco dopo il fuo
compimento ha ceduto qualche poco al grave carico^ o per difetto del-

le fondamenta, o pel naturale afl'ettamento delle fabbriche erette di fre-

fco . Comecché molte infcrizioni adornino quella egregia mole, quelle

tra gli intercolonnj delle due Ale , per me fi reputano da non palTatfi

l'otto filenzio. Sulla defìra vi fi legge: Noti fine jugi interiori ^ fuìlafini-

ftra : estcriorique heìlo ^ che vengono interpretate alludere a difparere o
difcordia nata nell'erezione dell'opera fteffa. Se poi tale difcordia riguar-

dane l'Architetto, o l'Edificatore, fc l'indovini chi può.
XXXVI. L'egregia fabbrica della Bafilica di Vicenza , ficcomc riu-

fciva di un dilpendio affai fuperiore alle forze di una Città di Pro-
vincia; così ella procedea lentamente , e fu, come ho detto altrove,
un lungo efercizio non fol del Palladio , ma di quei Cittadini ezian-

dio . Nel 1570. fotto la prcfidenza dei magnifici Cavalieri Pietro Capra,
ed Alvife Triffmo, l'opera fu di molto avanzata. Dagli atti, che fi cu-

ftodi-
(*) Vita di Jacopo Sanfovino. p.ig, 18.



ftodifcono tuttavìa in quelT Archivio, fi vede che nulla facevafi, o vi

ii deliberava fenza il configlio dell'Architetto , e fi rileva altresì effer

egli fiato preferite a tutti gli accordi co'Capomaftri. Io fono d'avvifo

che il fuo fermo domicilio fofl'e in Vicenza, e che in Venezia s'intrat-

lenefle , di tratto in tratto, e quanto chiedeva il bifogno d'afiìftere alle

magnifiche opere che aveva qui per le mani . Né occorrea, che qui te-

nelTc cafa a pigione, mentre il Palagio del Preftantiffimo Signor Jacopo
Contarini, che fu fsmpre fofiegno e ricetto de' letterati , e degli uomini
chiari, era come il fuo Domicilio (28). Di fatto era fua Patria Vicen-

za ; aveva quivi la fua famiglia, eh' è il più caro pegno degli uomini
onefti e dabbene. Oltre di che avea una moltitudine di fabbriche in

quella Città e nel diftretto, alle quali dovea egli accudire continuamen-

te. La perizia però, a cui Leonida fuo figliuolo era giunto nell'Archi-

tettura, dovea in gran parte fgravarlo dal pefo, maffimamente nell'efe-

cuzione . Ma che ? Intorno a quefii tempi appunto toccò al noftro An-
drea di fofferir la perdita di eflb , e di Orazio fuo fecondo figliuolo :

colti ambidue immaturamente dalla Morte (*) nel breve fpazio di no-

ve

(28) Quel dirfi dal Gùialdo nella (**) vita del noftro Architetto, che molti Hi

lui difegni di TempJ antichi , Archi , Sepolture , Terme , fonti , Specole ,
&" altri pub-

blici edificj deW Antichità Rcmitna , eh' erano già in pronto per pubblicarli , ejfendo

elfo Palladio /orpre/o dalia morte, rejlarono in mano del Sig. Giacomo Contarini Nob.
Veneziano fuo intrtnfeckiljimo amico , mi fvegliò un penGero che il Palladio folte fo-

lito loggiornare prelfo di lui , ed ivi cuftodire le cofe Tue in quelle pofate , eh' ei

ioleva fare in Venezia . Vieppiù mi fono confermato in quefto penfiere allorché

Jeffi quei fonetto di Magagnò (***) indiritto ad eOfo Contarini , che incomincia cesi.

Sta notte , che '/ me haea caro Segnare

Defdiffiò el me Gallo col fo canta

Dopo una lunghilTima coda egli chiude il Sonetto così

.

Gefon Chrijìo fea lineilo

Che vs mantegne , e tutti qtù de chìx ,

Ccn me campar Palladio in Sanità

Queflo Jacopo Contarini, il cui Palagio era nella Parecchia di S. Samuele, fu Sog-
getto ragguardevole e molto dipinto nella Repubblica, e generofo Mecenate di chi-
unque in eccellenza le bell'Arti pofledeffe. La Cafa fua era un Mufeo celebrato da
molti Scrittori

,
per le fcelte raccolte di Strumenti , di Macchine , di Pitture, di

Difegni, e di qualunque altro genere di cofe eccellenti. E morendo egli , lafciò ogni
cola alia Procuratia de Supra , ove per negligenza non faprei di chi, ma con grave
danno dei Polkri

,
perirono tante preziofe cofe, o per l'ingiuria forfè del tempo

,

o perchè vennero trafugate da chi avrà fapiito coglierne qualche profitto. Poche co-

fe oggigiorno ci reftano , che con fomma diligenza e merito raccolte dal Chiariffi-

mo Sig. Antonio Maria Zanetti Culfode della Celebre Libreria di S. Marco , han-
no pure a me fomminirtrato , mercè la di lui gentilezza, qualche lume nel propo-
fito del noftro Architetto.

_
(*) I Commentar) di Cajo Giulio Cefare con le figure in rame degli Ailoagiamen-

t! , de' fatti d'arme ec. fatte da Andrea Palladio
, per facilitare a chi legge la co-

gnizione dell' Hiftoria.

In Venezia apprelTo Pietro de Francefchi MDLXXV. Nel Proemio.
(*) Del Teatro Olimpico di Andrea Palladio ec. In Padova MDCCXLIX. p. IX.
("') P.4. p.33.



ve mefi , in tempo che davano al Padre le maggiori fperanze di riufci-

re eccellenti, Leonida nell'Ar.chitettura, ed Orazio nella Giurifpruden-

za. SopravifTe però ai due fratelli Siila terzo figliuolo del Palladio, il

quale non riparò gran fatto alla dolorofa perdita di que'due , poiché

fembra che il Padre non concepifle di quello grandi fperanze . Egli è

pur troppo vero che
Morte (

*
) fura

Prima i migliori

Ma lafciamo ire le difavventure del noftro Architetto, e ritorniamo a

bomba, come dicono i Fiorentini.

XXXVII. Lungo e tediofo ragionamento farebbe , fé delle innume-

rabili fabbriche del Palladio io volefli dare diftefamente contezza . Io

tengo per certo, che non ci fia flato, per lungo corfo di età, Archi-

tetto, che tante fabbriche, maffime de' Privati, abbia difegnate, quan-

te ne ha ordinate il Palladio . Quelle di cui fa egli parola nel fecon-

do fuo libro , avvegnaché molte fieno , non fono per avventura che

la parte minore. Quindi è, che per non dilungarmi foverchiamente »

fceglierò oltre le accennate fin qui, quelle che mi parranno più degne

di commemorazione , e che per averle quafi tutte vedute cogli occhi

miei molto mi
(
**

)
gioverà dicere , / fui

.

Ordinò egli per tanto in Vicenza fulla Piazza , che appellafi l'Ifola ,

un magnifico Palazzo, pel Conte Valerio Chiericato, eh' è opera ma-

gnificentiffima . La facciata fopra la Piazza è ripartita in due ordini ,

che corrifpondono ai due piani. L'uno è Dorico, Jonico l'altro . Sotto

il primo v'è un'imbafamento, che accerchia tutta la fabbrica intorno »

fopra il quale, ma fulla facciata folamente, v'è un continovo loggiato

di Xlll. intercolonni . I fette di mezzo rifaltano un poco all' infuori ,

con maeflofa fcalea di fronte di dieci fcaglioni , per cui afcendefi al pia-

no . Al loggiato di fotto rifponde l'altro di fopra. I loro foffiiti , che ,

fecondo l'intenzione dell'Architetto , dovcano elTere a lacunari, fono a

volta per la più parte . Le porte fulla loggia interna , per cui fi entra

alle Scale, e quelle full' altra loggia del Solajo fono rafiramate all'an-

tica . iMa ficcomc quell'opera non fu terminata dal fuo chiariffimo Au-

tore, COSI nell'interno, maffime nella Sala fupeiioie, ha ornamenti sì

barbari, che non fi ponno vedere fenza noja . Il noftro Andrea fece pu-

re nella fteffa Città , pel Conte Montano Barbarano, un Palizzo fulla

Contrà Porta di firuttura afiai nobile, con bell'ffinii lipartimenti nella

facciata , che va adcirna di baflorilievi di mano del Vittoria . Altro ne

ordinò , che pure è ornato di balTorilievi fulla ftiadi di S. Lorenzo ,

pel Signor Angela Caldogno; altro in Ifola predo il Bacchiglione per

i C. C. Giulio, e Guido Pioveni ; ed altro in Concia Pufteila, per i

C. C. Schio , tutti e tre opere degne di molta commend.izione .

Per Monfignor Paulo Almerigo fec'egli la porta fulla delira del Duo-
mo,

(•) Petrarca Sonetto CCX.
(•*) Dante Inf. e. i6, v. 84.



mo, rafiramàta ancor quella di fopra : e mefla in mezzo da due pila-
ftri di un gentil Corintio. Ma ufciam di Vicenza. Per Io ftcfTo Mon.
lìgnor Almerigo , in un fobborgo di cotefta Città , ordinò fopra un
Colle magnifico Palazzo , che ha Sala rotonda nel mezzo , e quat-
tro loggic rifpondenti a quattro facciate , con maeftofc Scalee di fron-
te, e con bella copia di ftanze, le quali formano quattro difgiunti, e
comodi appartamenti . Fu quell'opera terminata in sì breve tempo, e
con tanta magnificenza, che ha meritato di cflere lodata da Magagnò
col feguentc Sonetto.

(*) Mo Pc pur un mìracol de i maore
Che fea (io vì/ìo da g Antighi in qua
N' haver pine le ùoIt^ y e grojfa intra t

E far con/e da Re , da Imperaore
Quella Reonda caro Bonfegnore -,

Che in così puoco tempo hi frabicà
Irìipe qui y eh' è pi ricchi^ e che pi fa
D' invilia, fmaraveggia^ e de fìopore

.

Quejìa de verta g ha el pi bel moello

Che feffe me" el Pallabio, perque "vh

Dieji la brena in man al fo Cervello

.

Que Jtatole , e que prie no g"" hiu mettu ?

Que fé pò ver , que fé pò far de bello
,

JE que fé pò bramar mieggio tra nìi ?

O Armerigo vegnls

Dal Paraifo , habbiando in lo magon
La fomenta de far /io bel eafon, _ .j.

, ,,

Spenda pur i poltron .-,
*. „^

.,

"

In comprar campi , in far puraffé fìtti

£ per un altro fparagne i marchitti,

O quanti poveritti

Vive fotto de vìi , con xe murari
Faveri ^ marangon, e fornafari,

Mo inchina i Sabionari

Sen:?;a i Scarpellaori ^ e i pen^aore
E l' Archoteco , clSl de' Tralia hanore

rivi pur Bonfegnore
Liegro , che V voftro lame durerà

Inchin chel Baccbiglion fé moverà.

Pel Conte Giacomo Angarano avea difegnato il Palladio un ma-
gnifico Palazzo, con fabbriche dintorno il cortile, da murarC nella di
lui villa di Angarano fu quel di Vicenza . Ma di codefta bell'opera
non furono efeguiti che i portici fui Cortile , che a dir vero fono

molto
(*) Delle Rime in lingua Ruftica Padovana di Magagnò , Menon , e Begotto .

&c. In Venezia , & poi in Vicenza , per Domenico Amadio . MDCXX. Parte
quarta pag. 190.



molto magnìfici . Il Palazzo e (29) la Chicfa , che oggi fi veggono

furono rizzati , con magnifica fpefa , nel corrente fecolo dal Signor

Vincenzio Gradenigo Procurator di San Marco , Padre del preftantiffi-

mo Senatore il Signor Pietro, che oggi'l polTede . In Padova nel

Borgo di S. Croce v'ha un palazzotto , opera del noftro Architet-

to , il quale , in tempo ch'io ftudiava in quella Città , io mi faceva

diletto di vederlo frequentemente . Da chi folle edificato non lo fep-

pi giammai . Ha una Scalea di fronte , che monta ad un Terrazzino

cinto dintorno di Balauftri ; ha Salotto , ha ftanze , chieficciuola

e fcala nel Solajo , e certi ftanzini a tetto , olire le officine nel

piano terreno , che non faprei come altro Architettore aveffe po-

tuto in picciol recinto difporre tante comodità . E' poi sì ricco , ed

ornato , che rapprefenta piuttofto all'afpetto un piccolo Tempio, che

una domenica abitazione . Anche in Villa di Strà ,
poco di fotto di

Padova , nel fico appunto della Confluenza delli due Fiumi Brenta e

Piovego , fece il nofiro Architetto pel Signor Girolamo Bernardo un
nobile, e ricco Palagio, con loggia di fronte, Sala a Croce, e como-

de Itanze . Quelle del piano , che rifponde alla loggia , fono dipinte

da eccellenti pennelli . In un canto di efia loggia è dipinto un vec-

chio , nel quale dicefi , per tradizione , che fia ritratto il Palladio ,

Egli rapprefenta un poverello . La faccia non difconviene molto , da

quello che pubblicò il Signor Conte Giovanni Montenari . Se poi fia

dello, io ne lafcio ad altri il giudizio. In Villa della Frata nel Pole-

fine , ordinò Andrea un magnifico Palazzo pel Sig. Francefco Badoa-

ro, opera interamente compiuta e magnifica . Quella è molto rilieva-

ra dal piano , con belle Scalee di fronte , che montano alla loggia 5

ha Sala , ed ha ftanze comodifiìme . I colonnati fono di ordine Joni-

co. Su i lati vi girano a corno due portici, con colonne alla ruftica,

i quali fervono alle comodità della villa. Quinci la piazza dinanzi rie-

fce di mezzo cerchio \ a fronte della quale vi fcorre un ramo dell' A-

dige , che appellafi Io Scortico , e rende molte opportunità al Sito ,

per la comoda navigazione. In Villa di Fanzuolo , fu quel di Trevi-

gi, fu eretta co'difegni del Palladio una magnifica fabbrica, il di cui

edificatore fu il Sig. Leonardo Emo . Ella confitte in un comodo , e

ben ordinato palagio , & in due limghi portici ; cioè uno fu cadaun

lato dello ftedo . Ha la folita loggia, e Scalea, c'è l'atrio, c'è la Sa-

la, e comodiflime ftanze. Nel piano terreno fonvi le officerie, e nei

ponici ciò, che richiede la Villa. Poco fopra di Meftre fui Terraglio

c'è parimenti un'Ala di un palazzo cominciato dal Palladio , né fo

per qual accidente non mai condotto a termine . Pel Sig. Marco Ze-

no, in Villa del Denegale, non lungi dalla Motta, nel Friuli, ordi-

rò il noftro Architetto altro palazzo di mediocre capacità, ma como-
do

(29) L'Architetto fu Domenico Marguti morto in Venezia Ji 8. Agoflo 172 1.

in eti di (52, anni , uomo di fomma abilità nella fcienza delle acque , ma di fcar-

fiifimo merito nell' Architettura .



fio arTal . Rilleva egli poco dal piano del Cortile , fu cui rifponde la

facciata men principale. Sul lato di dietro, rivolto a Settentrione, ha
una loggia, ma fenza colonne. Ha Salotto, e ftanze di mediocre capa-
cità, ed ha ftanzini a tetto affai comodi. Mancano le fabbriche, che il

Palladio aveva difegnate dintorno il Cortile. Non poffo in fine tenermi
di accennare una comoda, e afiai magnifica fabbrica , comechè ruUica-
na, che vedcfi in Villa della Bcara fulla fponda finifira dell'Adige . E'
cotefia un porticato ben grande di diecinove intercolonnj . Le colon-
ne fon Doriche, con bali attiche fopra zoccoli, e capitelli, con trigli-

fi, e metopc nel fregio. Gli Architravi fono di legno, come ufafi negli
Areoftili, attcfa l'ampiezza degli intercolonnj . Egli è rivolto a mezzo-
dì. Nella parte che guarda il Settentrione fonvi le ftanze, ed altri luo-
ghi da ufo. Serve egli d'aja onde trebbiare il grano. Fu forfè edifica-

to da quel Francefco Pifani, che fece fare il laudato Palazzo di Mon-
tagnana^ e per cui fece anco il Palladio fui Canal di Monfelice, cer-

to Palazzotto , che vedcfi fuUa fponda verfo i Colli . Tienfi per ope-
ra dello fteffo Palladio anche certo Cafino edificato dal predetto Splen.
didiffimo Gentiluomo, fui lido di Malamocco, circa due miglia lonta-

no da Venezia •> ma quefto è opera di Gio: Antonio Rufconi . Ben è
vero che il Palladio ne fu qualche volta confultato ; ma non per
quefto può dirfi ch'ei ne foffe l'Architetto.

XXXVIII. Q_uel Maftro (30) Arduvino che fin dell'anno 1390. fon-
dò in Bologna la vafta Bafilica di S. Petronio, aveva in animo di te-

nerla sì alta , che il fornice riufciffe 100. piedi fopra il pavimento .

Troppo ardita parca, peravventura, tanta altezza 5 e perciò fi tirò innan-
zi due fecoli fenza far nulla . Confultato pofcia, nel Secolo XVI. Bal-
x3affarre da Siena, fu da lui approvato il parere di Arduvino. Ma la co-
fa tirò ancora in lungo, finché del 1572. ne furono (31) confultati

varj

(30) Nel 1340. fioriva qui in Venezia un Maflro uirduim ScvUore , che Te
condo il cofìume di allora, fi chiamava Tajapttra, del quale, nel piccolo Atrio' tlel
Muniftero del Carmine

,
c'è una Madonna , col Putto in colio, entro un'arco alla

gotica, di affai cattivo Difegno . Se quel Arduvino , che fondò la Bafilica di Bolo-
gna, crea .1 159C. fia lo ikffo , o altro di fua famiglia, io non ho tracce fuffi-
cienti per ulabilirlo.

(51) Lettera del Signor Conte francefco Algarotti al Signor Tommafo Temar-za a Venezia. v..*»»!.

Bologna i8. Marzo i/dc.

:Evnca
,
Evrka : Vcpo rimvate le mie ricerche circa V amo cl^e venne il Palladio ,nBologna, rm fenza frutto, panò ,1 c.fo , che to faceffi conofcenza col Signor Ubaldo

Zanetti
,
uomo d, gentdifjxme maniere. Speziale di profcjfione , e per diletto prandif-

ftrrto Antiguarto Tra e vecchie carte , dt cui egli fj conferva f alctJene^otdc
relative alla fabbrica di S. Petronio . In una di %ffe\ che è del '16^6. , dTmanod'
fi7ettfaJa ^1"T ^' '"'^

"'""^"r 'r

''^^''^'""' ^- '^V'-" fpaccat,dt detta Chiefa, vi e la fegume memoria i che fino daW anno 1^90. un certo Mae-
H Jlro
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varj Architetti , i quali convennero che fi muraffe tal fornice nell'al-

tezza di piedi 105. , anzi che di 100 ; afferendo, che per clTere la

Chiefa di ftruttura Tedefca, Je conveniva tale fveltezza . Fra cotefìo-

r.o vi fu anche il Palladio , il quale, oltre avere alìentito all'altezza

predetta , ricordò pure qualche regolazione circa la pofitura degli in-

rerni capitelli . Filiate dunque in tal modo le cofe, poco fervivano i

primi progettati difegni del Palladio, perchè conceputi fuUa prima Af-

fata altezza del fornice, ch'era di piedi 100. Quindi, a mio credere,

ebbe origine il quarto Difegno di lui, mido di Gotico o fia Tedefco,
e di Romano , o fia Greco . Il Gotico regna però foltanto nel primo
ordine fra cofe di gufto migliore , ma slegate e fcorrette . Fu forfè a

forza obbligato l'Architetto di conforraarfi ai modi barbari degli anti-

chi ornati delle Porte , e dei lati della vecchia Facciata . Sopra l'or-

dine Gotico ce ne fono delineati due altri di gentil maniera Corin-

tia, con frontefpizio fopra . 1 Fineflroni fono nobiliflimi. Bei nicchi ,

vaga copia di bafforilievi , e beli' intreccio di feftoni rendono ricca ,

ed ornata l'invenzione . Ha quello difegno una particolarità , che gli

altri

Jìro Arduvim Architetto fondò S. Petronio , e intendeva di fare la volta di quel

Tempio di altezza piedi 100. conforme alla relazione di Baldaffar da Siena , ch(

approvava delta altezza . Ma gli Architetti dell'anno 1572. avvifarono d'innalzar

la fabbrica di piedi cinque oltre i cento mojlrando , che in un ordine Tedefco era molto

ila lodar/i la fveltezza . I» un altra memoria che trovafi nella medeftma carta
, fi

leggono quejle parole : Tu la detta volta fabbricata all'altezza di piedi 105. con il

parere di 35. architetti y & fra gli detti Andrea Palladio fu quello , che approvò

il tagliare il pilafìro , e porvi un capitello eguale al primo &c. Ora ecc^- che del l'jyz,

etto (inni prima della morte fua , venne il Palladio in Bologna chiamatovi dal Pub-

blico
, per la Chiefa di S. Petronio . In quel tempo egli ne fece i difegni , eh fonct

tuttavia nella fabbrica , e di cui ella ha le copie . E in quel tempo parimenti è

credibile , eh' egli facejfe il Difegno del Palazzo Ruini , oggi Ranazzi , una parte

del quale è certaynente opera fua j e confifìe nella facciata dalla banda di Settentrio-

ne , e fieli' atrio . Il rimanente fu fatto terminare da Signori Ranuzzi , nelle fui ma-

ni pafso il Palagio dipoi , E a ciò fare adoperarono Architetti ^ che per nulla ft ac-

cordano col Palladio . Il difegno eh' egli dovea aver fatto di tutto /' edifizio ,
provo

la forte di fimili cofe ; e chi ora il cercajfe
,
perderebbe l' opera , e il tempo . Non

altro io trovo in Bologna del nofìro Architetto , che il fopradetto pezzo . Falfamente

gli vien» attribuito un Portone di opera rujìica , eh' è a Barbiano Villa dei Padri Ge-

fuiti : quando effo è di Tommafo Martelli Architetto Bolognefe : E tra cofìui , e ih

Palladio corre quella differenza , che è dai Zuccheri a Raffaello . Il Coro di San

Procolo de' Monaci neri dicevafi pur» invenzione di lui . Io mi ricordo averlo veduto

ben cento volte, quando io era qui a flit dio : E una certa bella fimplicità -,
un garbata

andamento di pilafhi , con nicchie tra mezzo , mofìrar poteva, fé ben mi fovviene ,

un qualche indizio della fua maniera. Tre anni fono, che io tornai qua , andai per ri-

vederlo i e in luogo di que' pilajlri , e di quellt nicchie ci trovai de" cartocciami di

Jlucco , e di quelle gentilezze di che s'è novellamente impiajlrata a Roma la vene-

rabile mole del Panteon

.

Colpa di un eerto guflo fciaurato ,

Cb' adeffo regna , e moderno è chiamato

,

Ella continui e co' precetti , e cogli efempj a tenere in fella il gujio antico, e mi (fiM

quale veramente fono

,



altri non hanno i cioè eh' è fottofcritto da lui in quefto mocfo ,

Io Andrea Palladio laudo il prefenie Difegno

.

Forfc qualche dubbio inforto, fra gli operai di S. Petronio, pel (ìrano
mirto di Gotico, e di Romano, l'avrà impegnato, per tale dichiara-

zione . Dichiarazione fuperflua ed ultronea, perchè poi nulla fu fatto ,

e la Facciata di quella Chiefa è ancor quella , che malvolentieri li

guardava anche tre fecoli prima. E' molto ragionevole, che nelle varie
andate del Palladio a Bologna , fia egli (lato richiefto dai Signori Ruini
di un Difegno pel loro Palazzo, ora polTeduto dai Signori Ranuzzi. La
facciata a Settentrione, e l'Atrio vengon a lui attribuiti.

XXXIX. Per l'incendio feguito l'anno 1574. delle Sale del Collegio ,

e dell' Anticollegio del Palazzo Ducale di Venezia, era rovinata gran
parte del Palazzo medefimo . Quindi fu deliberato di rifabbricarlo fol-

lecitamentc j ma con quella magnificenza , ed anche maggio-
re, con c«i , prima dell'incendio, era coftrutto . Ne fu dato il

carico al Palladio, che con ogni diligenza, ed attenzione vi ha affinito

fino all'intero compimento. Vedefi dalle baffe e dai capitelli delle quat-
tro porte della Sda vicina al Collegio, che furono ordinate da chi ave-
va fatto ftudio fulle antichità dei Romani . Del Palladio è pure l'or-

namento della volta della predetta Sala , lavorato a (lucco dal Bora-
barda . Mentre fi (lavano divifando tali lavori , venne a Venezia En-
rico III. Re di Francia , che dalla Corona di Polonia pafiTava a Pari-

gi , per ricevere quella che aveva fempre fregiato il capo de fuoi glo-

riofi Maggiori . La SereniiTima Repubblica di Venezia , che fincera e
leale amirtà, e fomma (lima profeffava al Magnanimo Re, volle, con
Ogni portìbii maniera, far palefe allo ftelTo , qual foffe l'ottima fua
volontà verfo di lui , e l'interna letizia , che (entiva , che fofs' egli

venuto a decorare colla fua prefenza querta illurtre Metropoli . Fatte
per tanto varie difpofizioni , e deputati Soggetti , che avefTero ad or-

dinare e diriggere le cofe, pel magnifico Trionfo della fua entrata, fu
commeffa la Pompa del Lido, dove aveafi a fare il primo incontro al

Re , a Giacoma Contarini , ed a Luigi Mocenigo foggetti di fommo
eredito, e di confumata efperienza . Per la qual cofa chiamato il Palla-
dio, e prefo da lui parere, ordinarongli che di rimpetro alla Chiefa di
S. Niccolò dirizzalTe un' arco , ed una loggia , così magnifica , che
l'uno e l'altra follerò opere degne della Maertà della Repubblica, e
della grandezza di quell'invitto Monarca. Non fu difficile al nofìro
Architetto Tefeguire il comando . Aveva egli , come più volte fi è
detto , già piena zeppa la fantafia delle magnifiche fabbriche dei Ro-
mani \ onde fenza efitanza deterniinoffi di fare un Arco di Trionfo fi-

mile a quello di Severo. L'adornò poi d'infcrizioni , d'imprefe, di fi-

gure , di trofei, e di pitture rapprefentanti i fatti piìj illuftri di quel
rinomato Monarca . Anche la Loggia fu lavorata all'antica . Querta
aveva di fronte un bel colonnato corintio di dieci colonne , con pila-

ftri fugli angoli . Due archi aveva fulle teftate , e la parte ài. dietro
era un cominovo parietc, nel mezzo del quale eravi un altare dentro a
maeftofa nicchia, con un quadro ammirabile dell' immagine di Crirto. II

H a fuffic-



fofntto fu intcffutò a làcunarj con vaghi, e ricchi ornameati . In fom-
rn:i ogni cofa fpirava grandezza e maeftà . 11 lutto fu di legname ; ma
dipinto a marmo con tal perfezione, che piuttofto opere di pietra,, che
d'altra materia venivano riputate. Il Re le ammirò , quafi con fua for-

prefa ; ed il Palladio ne riportò quella laude , che ben fi conveniva al

iuo merito (32). Tale trionfo vedefi , di mano di Andrea Vicentino, dipin-

10 in un ampio quadro nella Sala delle quattro porte accennata poc'an-

zi •> in cui l'Arco, e la loggia Palladiana fono egregiamente rapprcfen-

tati.

XL. Il Palladio t>on fu di quegli Architetti, i quali fuorché groflfo.

lanamente difegnare le loro, qualunque fianfi , invenzioni, altro poi non
fanno , che intrattenerfi or qua or là , per rifcuotere gli omaggj_ degli

avidi Capomaftri, che f:mpre accarezzano, e gonfiano di falle lodi, chi

può dar loro del pane. Era egli applicatiflimo , ed indefeffo , allo ftu-

dio delle Aniichitk . Quindi è, che nell'anno 157). pubblicò i Com-
mentari (*) di Cefare, fuUa verfione italiana di Francefco Baldelli , e

gli dedicò airEccellentiflimo Signor Giacopo Buoncompagno Generale

di Santa Chiefa fotto Gregorio XIII. Queda opera fu illultraia dal Pal-

ladio di XLI. tavole incife in rame , rapprefentanti gli aUoggiamemi ,,

e i fatti d'arme , le circon'vaìla-sjoni delle Città, e le molte altre cofé
notabili in efli commentar) defcntte . Furono quelle un virtuofo efer-

cizio di Leonida, ^ Orazio fuoi ^'^wxoXv^ giovani & di cojìwni &di
lettere bdlijfitne dotati^ i quali, come fi è detto di fopra, tolti da im*

matura morte di feno del Padre , non poterono condurre a fine quell'

opera , che poi , dalle pierofe mani di lui, ridotta a perfezione, vide

colle ftampe di Pietro di Francefcbi ^ l'anno fuddetto, la pubblica luce j

leftimonio ,. non fo fé piti dei loro valore , o della tenerezza del Pa-.

die.

(^z) Marfilio dalla Croce ha defcritto con fomma accuratezza il reale accogli--

mento fatto dalla Sereniflima Repubblica di Venezia ad Enrico III. Re di Francia,

(•Venezia 1754. in quarto) Fra le cofe diligentemente da- lui notate , e' è la de-

fcrizione dell' Arco , e della Loggia architettata dal Palladio , con le loro precife

dimenfioni , e coli' efatta narrazione dei quadri , e delle ftorie rapprefentate in effi

dai più celebri Pittori di quel tempo . Il Signor Giufeppe Smith , più volte lauda-

to , ha in un libro di mano del Signor Vicentini eccellente profeffirc , i difegni di

efTo Arco, e Loggia, rilevati fulle mifure- riferite dal predetto Marfilio, e full' idea

che ciefibifce l'accennato quadro di Andrea Vicentino , efiftente nel Palazzo Du-
cale. La maeftria dei Signor Vicefltini ha delineate cosi al vivo cotefte opere, che

quei difegni pajono piuttodo originali , che aicrimenti . Dio volelTe che il nobil

Pon'effore li faceffe incidere in rame a prò delie Arti , come ha fatto di più altre

cofe , che molto fplendore arrecano alle Arti medefime ,

C^) I Commentar; di Giulio Cefare , con le fiure in rame de gli Alloggiamen-
ti , dei fatti d'arme, delle Circonvallazioni delie Città, & di roolte altre cofe no-

tabili defcritte in cffi ; Fatte da Andrea Palladio , per facilitare a chi legge la co-

gnizione dell' Iftoria

.

Iji. Venezia appreffo Pietro de Francefchi MDLXXV,



dre. Oltre la lettera dedicatoria v'è del Palladio il Proemio (^^) nei
quale egli tratta delle Legiorìi, dell'Armi, e delle Ordinanze dei Ro-
mani . Delle quali cofe ingenuamente confelVa di avere avuti i princi-

pi dal Sig. Gio: Giorgio Trijftno , che aveva perfetta cogni':!^ione di^ue/ìa
materia^ come fi può disila Jua Italia liberata chiaramente comprendeva
Ma foggiugne poi , che per tpaggiormente impoll'effarfene fi era dato
a leggere tutti gli autori & hijìorici antichi , i fuali hanno di qiiefta

materia trattato • nsl quale ftudio per molti e molti a?im s'era occu-
pato . Per vero dire in quello proemio fminuzzò egli tutto ciò , che
all'antica romana milizia appartiene . Nulla però dice il Palladio della

. ...
^

Caftra-
> .,

' ' '

"

'
' 1

SerenifTimo Principe

.

(55) Movendo io Andrea Palladio umiìijfimo Servitor della S.V. con molta fpefa , &
vigilie ridono in figure tutti sii ordini militari dilli Romani cavati dalli Commentar^
di Giulio Cefare primo loro Imperator , & volendoli far Jìampar con alcuni miei av-

vertimenti intorno detti Commentar) <& ordini militari , intitolato proemia intorno li Di-
fegiii , per facilitar li ktione dclli Commentar/ di Cefare ,, & dubitando , che altri pei-

non mi abbi a privare del commodo, che giallamente m' è de'yito, per le fatiche , e vi-

gilie mie
, fupplico la Serenità Fojlra ad effer contenta concedermi , che altri che io ,

chi averH da me licenza , non poffa ,
per fpitio d'anni 15. proffimi Jìampar né far

llampar in quejla inclita Città , & Dominio fuo , overo altrove flampato , vender detto

mio libro fotta quelle pene che alla Sapicntia Sua parerà , yilla qual &c.

Gli infrafcritti Eccellenti(fimi SS. Cupi dell' Illu/ìrifi. Configlio di X. havata fede

dalli Clariffimi SS. Riformatori del Studio di Padova
,

per relation delli tre a qucflo

deputati , come nel proemio de M. Andrea Palladio intorno alli Difcgni , & fatiche

per lui fatte per facilitare la letione dclli Commentar) di Cefare , non vi è cofa alcu-

na contraria alle Leggi, concedeno licenzja , cheU pojjì ejfer flampato in quefia Città.^.

Dat. di 5. Januarii 1574.

D. Marco Gfintani
~J

V. Zuanne Corner L Capi dell' llluflrifs. Conf. di X.
P, Boftholamio Vitturi Ji

illuflrijflmi- Conf. X. Secret.

Jo: Frane. Marino,

j^di 5. Marzo 1754. in Frepadi .

Che al fede! noflro Andrea Palladio fa conceQ'o , che altro e!/ egli , o chi da lui-

averà caufa , licentta , non poffa , né in quefia ne in altra Città , luogo del Dominio
nojìro jìampar

, far jìampar , ne altrove flampato vender il proemia fuo d' intorno allt D/fegni

& fatiche per Iw- fatte, per facilitar la letion dclli Commentar), di Cefare, per lo [pa-

lio di anni I 5 . projfimi , fatto pena a chi contrafacejfe di perdere F opere jìampate , le

fuali rejìtno del fupplicante , & di pagar Ducati duecento , da effer applicati cento aW
offitio , Ma^iflrato , & Reginiento , che faceffe la efecuzione , & cento aW Arj'end no-

firo . Con obbligo ad ejfo ftipplicanie di ojfervar quamo è difpoflo dalle Leggi nojlre- im
materia di ftampe

.
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Caftrametazlone, raa ce ne diede la forma nella Tavola UT. e rparra-»

mente in più altre tavole fi vede delincata . Nella Tavola XIII. Se-

gnata K. v'è la forma del Ponte fatto da Cefare fui Reno, fimiliflìm»

a quella , che abbiamo nel III. libro della fua Architettura , di cui

s'è fatto menzione di fopra . Faticò e fcriflfe il Palladio anche fopra

Polibio (*) i e la fua opera che dal chiariffimo Signor Apoftolo (**)
Zeno crcdefi inedita , fu molto accetta al Gran Duca Francefco dei

Medici, a cui l'aveva dedicata,

XLI. Per la fieriflìma Peftiknza , onde volle Iddio flagellare ncU'

anno 157Ó. quella Città di Venezia , la Sercnillìma Repubblica fece

voto (34) folenne di erigere un Tempio al Redentore del Mondo .

per- ^

(*) Vita di Andrea Palladio fcritta da Giufeppe Gualdo pag.-

(**) Biblioteca dell' Eloquenza Italiana &c. con le annotazioni del Signor Apo--

flolo Zeno Tomo II, pag. 398.
Adi 4. Settembre t^j6.

' (34) Dit quello che fi legge y coù nella Sacra Scrittura , come neW ifiorie delie coft'

pacate , fi cono/ce chiaramente , che quando la Maefià di Iddio flagella pubblicamente'

un popolo , non fi placa prima , che non fta pubblicamente , con ogni fegno £ umiltà f
fupplicata ; onde affligendo al prefente qiiefla Città , col flagello della pcfle , è molte'

hen conveniente , che oltre quanto è fiato fatta per il paffato , fi continui a ricorrer all'

infinita fua Clementia
, per impetrar mijertcordia pubblicamente , & con ogni divozio-

ne . Però

V onderà parte , che il Seretiijfimo Prencipe con li Magifirati & tuffi lì altri df

^ueflo Conftglio , con le vefie che portano ordinariamente , debbano andar li giorni proffi-

mi di Zitoba , Venere , e Sabbato nella Chiefa noftra di San Marco , dove dopo udit/t

Ì.-7 Mejfa , fila fatta osrii giorno procejfwne
,
portando il Santifiimo Sacramento , & pre--

rando fua Divina Maefià ,
per la deliberazione di quefia Città dal prefente flagello ,

& Sabbato giorno di Nofira Donna finita la proceffione , debba il Sereniffimo Principe f

per nome pubblico
, far voto a S, D, Maefià , che fi edificherà una Chiefa a laude , &

gloria fua , intitulata al Redentor Nojlro , & che ogn anno nel giorno , che quefitx

Città farà ' publicata libera dal prefente Cuntaggjo , Sua Serenità & li fuccejfori fuoi

anderan follenemente a vifitar la predetta Chiefa a perpetua memoria del beneficio ri-

cevuto ,

Et da mò fia prefo , che per la edificazione della detta Chiefa , la qual debba effer

fabricata in quel luo^S , che parerà a queflo Configlio , fia fpefo fino alla Jumma de

Ducati dieci mille , & fiano eletti due Nobili nofiri dd Corpo di quefio Confeglio per

fcrittinio di ejfo , i quali abbino carneo di far edificar efja Chiefa , con quella fpefa ,

che farà conveniente i non facendo in effa lavori , ne mettendovi pietre di marmo , ma
facendo una faèric/t foda , & quale fi conviene ad una devota Chiefa , nella qual fia-

no deputati due Capellani , che abbino ad officiarla continuamente , da effer eletti per il

Collegio antidetto di tempo in tempo , con affignazione di Ducati fejfanta all'anno per'

cadauno , delli danari della Signoria Nofira fno eh» farà loro provijlo d' altro

.

Adi 5 . fopradetto ,

Venuto nelP Eccellentiffimo Collegio il Clariffimo f. Antonio Bragadiri q. Andrea op

fecifce per la fabbrica della Chiefa fudetta Ducati 500. del fuo, & così pregò che fof->

fé notato .

Lem per fofientaziont delli poveri della Città prefenih altri Ducati 500.

L' lUnfirijfimo Patriarca d Aquileggia ha fatto prefentar Ducati 1000. per fpender
veir edificazione della fopradetta Chiefa j

//' quali fono fiati pofii in Zecca ,
per effef

fpifi n:ll' effetto fudetto ,



perchè veniffe il pènilenzlalc flagello tnifericordiofamente fofpefo . Si
compiacque Iddio di cfaudire le pubbliche preci, e ne refiò la Città di
lì a non molto libera , e fana . Furono eletti a Proveditori del nuo-
vo Tempio , che far fi dovea , due ragguardevoli foggetti , i quali con
ogni follecitudine, e diligenza fi applicarono alle ordinazioni nscciTarie,

€ da premetterfi all'efecuzione della fabbrica . Varj fiti della Città fi

prefero di mira, fra quali la Chiefa di Santa Maria Maggiore, e quella
non molto diftantc della Croce, che già era vicina a cadere. Finalmen-
te fu ftabilito di fabbricarlo nell'Ifola della Giudeca preflb i Cappucci-
ni. Deefi credere che a più di un Architetto i due Proveditori aveflero

commefll difegni ; poiché ho veduto documento, che fa menzione di

Gio: Antonio Rufconi (chiaro per le fue figure fopra Vitruvio) come
di quello, che aveva difegnato pel fito di Santa Coce . Nulla di meno
capitò l'opera nelle mani del Palladio, né v'era chi meglio di lui po-
tefife riufcirne. Fu intenzione del Senato, che quefto Tempio fofle affai

femplice
,
quale fi con'uiene ^d una devota Cbtefa . E vaglia la verità

il nofiro Architetto appagò pienamente il pubblico defiderio. Fec'cgli
un Tempio Corintio di una fola Navata, lungo piedi 92. largo 4Ó, con
tre Cappelle sfondate fu cadaun lato, e con Tribuna a Croce, coper-
chiata nel centro di maeftofiffima Cupola . Dietro la Tribuna vi fece il

Coro, con due Sagreftie, una fu cadaun lato, e due Campanili rotondi
con belle, e comode Scale a chiocciola, che montano fino alla cima di eflì.

Sotto il Coro altro ne fece pegli ofiìzj della notte . L'ordine della Na-
vata regna e cinge dintorno anche la Tribuna . Sul di lui fopraornato
ha le molfe un fornice, che s'alza poco più del rigoglio dell'arco della

Tribuna medefima . Un minor ordine Corintio regge gli archi delle

Cappelle la di cui cornice architravata ricorre tra gli intercolonnj tut-

to dintorno il Tempio . Ciafcheduna di quefte Cappelle è ornata di
nicchie fu i lati, con porticelle, che aprono il tranfito dall' una all' altra.

Fra gli intercolonnj della Navata fonvi dei nicchi, i quali mirabilmen-
te legano con l'intero dell'opera. Gli Altari fono di rara bellezza efim-
plicità. Non fi può dire però lo fteffo dell'Altare maggiore della Tribu-
na , eh' é una gofFeria , ed uno fciarpellone del fecolo pafTato . La fac-

ciata è di un ricco Compofito, con porta ad arco, e nicchi tra gli in-

tercolonnj. Sopra la porta, la quale è ornata di Colonne, ricorre il fo-

praornato di un mezzano ordine Corintio , che adorna le ale della Fac-
ciata ,

Vi XXIL Novembre 1576.

Volendo the la Chiefa fia fabricata nel loco della Zudecca appreffo li Capuzini , &
efficiata da loro , & fia tolto XVI. pajfa di Terreno per larghezza fopra la fondarne».

ta , continuando a /quella mede/ima larghezza fino a paffa 40. per lunghezza con P ef.

borfaziene di Ducati tre mille alli patroni del fondo , fi come fi fono contentati y &c.

Il Sereniffimo Prencipe ( Alvife Mocenigo) fubito pre/e la Joprafcritta parte fi lev»

in piedi & premejfe altune parole con molto affetto , offerì ptr la fabrica di detta Ghie-

fa Pwati 1500,
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data, e regna anche dintorno ai lati eftcriori della Chiefa. Sulla Cor-

nice delle maggiori Colonne, vi fi alza maeftofo frontifpicio, e termi-

lìa poi l'altezza un bell'Attico, con Acrorerj, all'antica . L'Orizzonte

di quello Tempio rilieva, fopra il piano della piazzuola dinanzi, fedici

gradini, che formano ampia e raaeftofa Scalea, con fue balauftrate sui

lati. Di rimpetto v'è il grande Canale della Giudecca , che fi diften-

de a Levante, fino verfo la Piazza di S. Marco, ed a Ponente fino a

Santa Marta . Tale ampiezza di area , che gli Ila di fronte, fece ac-

CGJto il Palladio di rialzire cotanto fopra terra l'orizzonte del Tem-
pio. Avvertenza forfè non avuta da lui, alcuni anni prima, allor che

ordinò la Chiefa di San Giorgio Maggiore, il cui pavimento non più

di fette gradini rilieva fopra il Seliciato della piazzuola . Per lo che

riefc'clla molto nana e balla a chiunque o dalTanipio Canale, o dal-

la Piazza di San Marco fi fa a rimirarla . Il Tempio del Redentore

per lo contrario fa un effetto molto diverfo, riufcendo per tale altezza

maeftofiffimo all'occhio . Il Palladio affifìi a quell'opera con ifiudio ,

ed affetto particolare, e fu con tale follecitudine efeguita, che prima

di morire la vide quafi a tetto . Chrijìo Redemptori , oh Pefiilentia

liberntnm Civìt/item
,

gratta! aCla: , facrciqite celebrata , Templi autem

brevi moles excrevif , /iii fummumque perduria efì , Andrea Palladio Ar-

cbtteBo^ in egregio opere virfuùs, ingcniiqiie vires cofifere/ue. Così fcri-

ve il Morofini nella fua Storia (*} . I Zoccoli, le Balìe delle Colon-

re, gli Architravi, le cornici, le fìnellre, gli Altari, e le altre parti

più nobili della Chiefa fono di pietra d'Iftria , come pure tutta la fac-

ciata, e l'ampia Scala (35) di fronte. E'cofa degna di rifleffione, che

i capitelli corinti, che fono nell'interno del Tempio fon tutti di creta

cotta, e furono lavorati efquifitamentc a foglie d'ulivo. Ciafcuna bran-

ca di foglie è un pezzo da sé, così pure i Caulicoli, rimeffi poiconrara

maeftria fui vafe del Capitello . Quefto vafe è fiuto di mattoni , & gli

abbachi fono di pietra lllriana. Tutti i Capitelli fono coloriti di biac-

ca a oglio , così che fembrano effere di pietra . Quella fi fu un'arte

particolare del noìlro Architetto , che l'usò con molta frequenza nel-

le opefefue. Il fornice della Navata, gli archi, la Cupola interna (l'e-

fterna è già ci legname come l'altra di S. Giorgio Maggiore) !e Con-

che della Tribuna , e le volte delle Cappelle fono murate di matto-

ni . E perchè il Fornice della Navata non isfiincaffe , il Palladio vi

alzò dei Contraforti, o fian Barbacani fulle muraglie delle Cappelle , i

'quali puntano, per così dire, nei fianchi di effo lenza aver mai cedu-

to un tantino . Q.ualche poco però fi avvallarono le fondamenta lui

lato finifiro della Tribuna , come ogauno fé ne può accoigere , facil-

mente , falcndo i tre gradini di fronte della nicdefinia j mentre , a

quella

« I II I I .
"IMM ' »

I I

I. .1 I I I •
I

' ' ' •

(*) Andrea Morofini Hidoria Veneta T. VI. P. II. pag. <$4^ Nel corpo degli

'Iflorici delle cofe Veneziane. In Venezia MDCCXVIII. appreso il Lovifa.

(35 ) La Balaurtrata fu i due lati della Scalea non è opera del Palladio 3 nja di

un Architetto del Secolo fcorfo, che non feppe fare di meglio.
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quella parte, i plinti delle bafTe dei pilaftri fono qiiafi tutti profonda-
li fotto il pavimento . Ma i moti delle fondamenta , che fono
molto frequenti in quella Città , a cagione del fondo paluftre ,

fi deggiono rade volte imputare agli Architetti : maflìmc quan-
do le fabbriche fono murate con molta celerità, come fu quefta. Nel-
lo ftcflb tempo, che fi ergeva il tempio predetto, fi edificò anche la vi-

cina Chiefa delle Cittelle, opera del Palladio ancor efla . Ella è di
quadro perfetto , ma fcantonato alquanto fugli angoli, in modo, che
rende l'afpetto di un tempio ad otto facce. £' ornata internamente di
pilaftri Corinti fopra piediftalli , che formano l'imbafamento , e di ar-

chi fu tre lati , i quali dan ricetto agli altari . Sull'altro lato v'è la

porta , che rifponde al mezzo della facciata efteriore , fcompartita in
due ordini, con bel frontefpicio . La copertura della Chiefa è un am-
pia cupola di mattoni , in grazia della quale il Palladio fcantonò la

Chiefa fu gli angoli, onde meno poiaffe in falfo . I Capitelli degl'in-

terni pilaflri fono a foglie di ulivo, e fono di creta cotta, fimiglian-

tiflìmi a quelli del Tempio del Redentore . Quefta fu terminata dopo
la morte del noflro Architetto, ficcome fcrive lo Stringa (*), da un
tal Bozzetto, { ^6) di cui forfè è l'altare maggiore, che pizzica qual-

che poco del gurto corrotto del Secolo XVII. E' notabile in quello
edifizio, che il fopraornato del primo ordine della facciata, corrifpon-

de a quello dell'ordine interno della Chiefa ^ quaficchè le modulazio-
ni ellcriori rifpondino alle interiori , come talvolta furono ufi di fare

gli Arstithi . Due Campanili di non molta grandezza forgon fu i lati

della iacciata, che danno bell'ornamento alla fteffa. Anche quell'ope-

ra fi molti t onore al nofiro Architetto.

XLII. Appena ceiTato il flagello della pelle , andò foggetta quefla
Metropoli a un nuovo travagliofo accidente. Fu quefto il fatale incen-
dio accaduto il dì XX. Dicembre MDLXXVII. che inceneri le Sale
del Maggior Configlio, e dello Squittinio del Palazzo Ducale; incendio
che iraffi; feco confeguenze piùgravofe, che non fé l'altro avvenuto circa

tre anni prima, come fopra ho notato. Imperocché, oltre aver rovinato
nobiliffima parte del Palagio fuddetto, furon confunte dalle fiamme, emi-
feramente perirono le più infigni pitture di Vittorio Carpaccio , di Gio: Bel-

lino, del Pordenone, dell'immortale Tiziano, e di parecchi altri pittori

infigni di quell' aureo fecolo . Spente le fiamme , e fgombrato il piano
5 prin-

cipal cura fu.del Governo di ftabilire il luogo , dove s' aveffero a tenere , per
modo di provifione, iComizj", e convocare il Senato, con quella maggior

I decen-

_ _ . - ^ M^H

(*) Venetia Città NobilifTinia & Singolare defcritta in XIIII. Libri da M. Fran-
cefco Sanfovino &c. con aggiunta di tutte le cofe notabili della fteffa Città fatte

,

& occorfe dall'anno 1580. fino al prefente 1Ó65. da Don Giuftiniano Martinoni

,

dove vi fono porte quelle del Stringa &c. in Venezia apprcffo StefFanoCurti MDCLXIII.
Lib. VI. pag. 238.

(jd) Coftui è forfè quel Jacopo Bozzetto di cui nel pubblico Necrologio è regi-

flrata la morte così

.

30. yfprile 1383.
M. Jacopo Bozzetto protto ^ anni 61. già giorni fei , S, Caffan

,



decenza , che le molefte circoftanze di quel tempo Io permetteftero .

Quindi furono eletti a Proveditori Luigi Zorzi , Jacopo Soranzo ,

e Paulo Tiepolo , perfonaggi di merito fingolare nella Repub-

blica ; i quali avendo chiamati a sé Antonio da Ponte, Andrea Palla-

dio, Simon Sorella, e Francefco di Fermo, tutti profeflbri di molto

grido, commifero loro di pigliar in efaine quei fui, che fembraffero lo-

ro acconci a tal uopo , ed opportuni . Ponderato dunque l'affare propo-

fero a Proveditori i luoghi feguenti (37)^ cioè la Chiefa di S. Marcoi

il Cortile dei palazzo Ducale , la Corte delia vicina Canonica , ed i

©lifib 5T?A'i'^ri"' 5 .. gii.'oilM pub-

^ ^ :': I 577 • 27. Deccmbre .

' •
..li

.; ^'577- '^7' J-'VCcmuri: . r-

C 57 ) Dovendo noi Andrea Palladio , O" Proti infrafcritti d" ordine di V. S. I!!u-

firiffime dir il parer mjlro in Scrittura fopra li luoghi dei effer raccordati , & confide-

rÀii , & da noi diligentemente vifii , & mifurati ,
per poter ridur CEccellentiffmo Mag-

gior Configlio . Primamente dicemo riverentemente per compita informazione di V.S. JU

lujlrijfime , che 2T

-io-i-» ^^^i^ del gran Configlio Brufada è dell" infrafcritte mifure

.

if.'Di lunghezza pajfa trenta piedi 5.

di larghezza paffa 14. piedi — j-

ridotta a paffi quadri paffi 431. piedi il.

0" per ridur r Eccellcnttffimo Configlio vi bifogna luogo di detta capacità

.

Nella Chiefa di San Marco.

Vi Jìaranno comodamen.e perfine 1300. fintade , reflando il Tribttnd vacuo , & le

flrade per andar atomo , & per dove hanno da pajjar li Ballotini , & Inficiando an-

che vacui li cantoni delle Porte pia piccole
,
parte più fcura di detta Chjefia , fiiccome fi

può vedere dal Difiegno da Noi fatto . Et il Scruttinio fi pub far nel portegal di effa

Chiefa verfio la Chiefia di S. Baffo . Vi faranno anche luoghi convenienti per fiirvizi»

delle elezioni . Quando ancora occorreffe levando via li Banchi che fono a meza Lt

Chiefa , fi potrà far ogni Procejfwne , & aficendendofi al Tribunale & levando via Li

Sedia pofiizza del Setenijfimo Prencipe fi reficrà al piano del Coro come è al pre-

fente

.

\: ^-.^j
_ .

sit.

V,
Habblamo conftderata la Sala del Scrutinio de Pregadi , la quale è di lunghezza

pajfa 24. &" il luogo che e;a per li Signori 20. Savj è longo paffa 4. e piedi i. ma
levando via quella tre(fa di mezo

, farà tutta di lunghezza paffa 28. piedi 2. Di lar-

ghezza paffa 9. piedi i.

Ridetta a paffa quadri
, paffa num. 26^. Si potrebbe tuor anco dalla Sala del Gran

Configlio paffa 97., (he po' in tutto farebbe pajfa ^60. Ma non vi è poi Scrutinio, ne

luoghi da elezione
, fé non travcrfa la Sala brufiada del Gran Confiiglio , & andar in.

Quarantia Civil vecchia , & dove erano le elezion paffade . Oltre di queflo vi è la

debolezza di muri allargati , & pericolofii della prefiente Sala del Scrutinio , & tal la-

poro anche impedirebbe la fabbrica principale & fii averebbe per retta linea tutto il Po-

..jaente, che a tempo d' Jfiade farebbe inabitabile.

^v Sarebbono incommode & incapaci le Sale del Pregadi & P Anticollegio y
perchè tutte

infiieme ridotte a paffa quadri non fono piti che paffa 264. che è poco più della metà

di quel che bifogna

Abbiamo anco di nuovo veduto il Magazen delle Biave , è di lunghezza paffa 23.

e di larghezza 14. vr ^^^^ ridotto a paffa quadri fono paffa^^^.; onde non vi potreb-

hono fiare piti di mile perfone & nelli altri Magazeni bifognerebbe trovar luoghi per ti

Scrutinio & per le elezioni . Oltre di altri rifpetti che fi poffono confiderare .

E' capace la Corte di Palazzo perche in terra è di lunghezza paffa 25. -j-, di lar-

ghezza pajfa 1^.

Lafjan-'
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fnibblici gfanaj in Terranuova. Ma non piacendo veruno dei fui pro^

porti, e maflìme i due Cortili, in cui troppo tempo richiedevafi, per

murarvi un luogo coperto , fu ricevuta una quinta propofizione , la

quale aveva propofte due delle più ampie e capaci Sale de' remi, nell'

Arfenale . Mentre dunque fiavafi celeremente allettando le Sale per i

Comizj, nei luoghi predetti, altra commiffione fu loro data da' Prove-;

ditori ^ acciocché nuovamente efaminaflero quella parte del gran Palai

gio , che aveva rifentito l' incendio , e riferiflero le loro opinioni .

(Quinci in due divertì pareri divifi gli Artefici mentovati, fofleneva il

Palladio, che le muraglie fodero talmente indebolite, e fnervate dalle

fiamme , che più atre non follerò di reggere al Carico dei Solaj , e

del tetto . Laonde proponeva , che migliore e più cauto Configlio fi

foflTe quello di demolire gli avanzi dell'incendio, e rifabbricare quella

parte di Palazzo , di nuova e più elegante fimetria . Ma gli altri tre

follenendo il contrario , cioè, che le muraglie non fodero pregiudica-

te in quel modo, che fé le credeva il Palladio, fi formarono due Par-

titi , altri tenendo dal nodro Architetto, ed altri da quelli, chcdiver-

famente fentivano. In tale fiato di cofe fu commeflò a CnftoforoSor--

re Ve-

Lajjando in detta Corte in tsjìa verfo le Prigion ptlft dot di Calle, &" per lai paf-

ft 2. — per banda , quefla farà paffa quadri mtm. 382. 5'/ potrà far il Scrutinio in

Sala dei Pioveghi , ovvero della Sala ditta dei Ma rineri , che è folto la Cafa di Sua
'.Serenità , & li luoghi per elezioni nelle Camere dei Scudieri . Ma il ridur qu) il Con-

'figlio apporterà molto' incomodo alli fetviy per la fabtfca nuova , oltre qualche pericolo

di fuoco f che Dio non lo voglia ,'-' '
\.'"i.

*'""
' ;/'

La Canonica della Cbieja di San Marco è di lunghezza di paffa li), circa dalla

fondamenta al Volto, che e verfo la Piazza , & di larghezza pafj'a 22. in circa dal-

la porta della Chiefa di San Todaro , ove ft riduce /' inquiftzione alla Cale , che va a
Santa Maria Fermofa , & faranno , a paffa quadri

, pa(fa 600. in circa , che viene

ad efjere maggior cipacità di quella che era il Maggior Configlio . Onde farebbe luogo

non folsmente atto per il Scrutinio, per f elezion , & altre commodita , ma potria a^co

il Sereniffimo Prencipe difender ,
per un Coridor coperto dalla fua Cafa alla Sala ove

fi facelfe il Mazor Configlio . Et in quanto allt Canonici & altri Preti fi potranno

accomodar nella Cafa del Reverendijjimo Primicerio, & a Sua Sigmria provedere dati-

va Cafa come parerà a Sua Serenità ,

No» rejìa di dire a V, S lllufiriffime che vi vuole da tre mefi in circa a ridur la

Canonica di San Marco nelle Sale corri è propoflo , il qual tempo farebbe anche pia

lun^ó , fé fi voleffe far la Sala in Corte di Palazzo , che vi bifognefebbe far li muri
unti nuovi con qualche pericolo di Sanità ; che facendoft ejfa in Canonica, oltre chefia

il contomo in parte fatto, che è bajiantt a Jojientar il eopeirto-, the fi farà, fi avanzano
poi anche gran quantità di Pietre , Coppi , & Vedri che tatti fervifanno p:r il bifofno

della nuova fabbrica . E per confeguenza vi anderà ma :co tempo & minor fpefa , che

in quella della Corte , perchè fatti li Conti vi anderà nella Fabbrica di ejja Corte da
Ducati 5000. in circa, & in quejìa di Canonica fi farà di tnanco' fpefa

.

Io Andrea Palladio affermo quanto di Sopra è fcritto

.

Io Antonio dal Ponte affermo quanto e Sopra feriti» , eccetto in quella parte della'

Sala del Scruttinio
,
perchè e i muri per ficuri

.

Io Simon Sorella affermo quanto è foprafcritto , eccetto in quella parte della Saia:

del Sa'utinio ,
perchè li Muri lì tengo per ficuri

,

h' Frantefco de Fermo Perito affermo , .

.

r 2;
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te Vcronele, Celebre Corografo, Pittore, ed Architettò, di efamina-

re l'intera mole del Palazzo , e riferire lo (lato dello (lefTo . La dili-

gente relazione di &^o , da me veduta , rapprefenta un compIelTo di

Iconcerti aflai grande, nelle Colonne, nei Capitelli, negli archi, nel-

le facciate fulle due Piazze, e fingolarmente nella Cantonata verfo il

Ponte della Paglia. Quindi in due fentenze effendo divifi anche i Se-

natori, i più zelanti fofìenevano , che non fi doveffe alterare l'antica

forma del Palagio , giacché per opinione di molti potevafi riftaurare ;

ma quelli ch'erano di fenfo più libero , diverfamente fentendo , pro-

ponevano che fi doveiTe quefto con nuovi modi rifabbricare . E tanto

n'erano perfuafi , che fu commeffo al Palladio di penfare alla nuova
idea , e di efibirne i difegni . Penfi il lettore s'egli avrà affottigiiato

l'ingegno in formarla . Ig fono d'avvifo ch'avrà difegnato cofa tale ,

da emuhire le magnificenze di Roma . Ma o fieno periti i difegni, &
rimangan fepolti in qualche armadiaccio; , fiamo privi in ogni
maniera di lumi necelfaij , per ben ragionare di elìì . RafTettate frat-

tanto alla meglio le due valle Sale de' Remi nell' Arfenale , il dì i8..

Gcnajoi578. fi riduffero quivi per la prima volta i Comizj. Nei qualr

elaminate le difcordi opinioni dei Senatori
, prevalfe l'antica maflìma

del Governo di non introdurre novità. Per la qual cofa fi decretò che
s' avelie a rifarcire il Palazzo , fervirfi delle vecchie niuraglie, e fatti

quei ripari, e riflauramen^i convenienti al bifogno, quello fi reftituif-

le: del tutto all' antica ìmì- ioitm . Qiitntodecimo K/ilendas FehruarJ de
more Comitia habìta funt , hi 'vanis J&ntenuis de Sarnetido Palatio a-

Biim , nonmillis a fundtìmcnth novas ertgendns lubjiriift'toijeì cenfenti*

bus^ in ^mbm Ctves ad creandos Mngijtfntus convefìirent . Ferum cum
folerri Archite^onim Cura ^ Palafio inJpeHo , nulla in parte debUttatum

^nimadvertiffem ,. va/iam illam atque inconcuffam molem egregio , ut

unte ea tempora ferebant , artificio ,
^uod vix imitari poffent ^ conipa-

£}anì Patres confpicati , Senatiis conJuUo nibil de veteri forma inimu-

taudum , incendio tantum confumpta farcienda effe decrevere . Riprova-

ta-ioosà l'opinione del Palladio, furono deftinati a tale riparazione An-
tonio da Ponte , e Crifloforo Sorte , acciò quegli prefisdclTe alla fab-

brica, e quefti agli ornamenti delle Sale.

XLIII. Ma fé al Palladio non fu dato in forre di ordinare il Palaz--

zo pubblico di Venezia , per cui gloria immortale fi avercbbc acqui-

fiata, fu però richiefto dalla Città di Vicenza fua Patria
, per eriger-

vi un edifizio di fingolare ftruttura , ch'egli folo, e non altri, potea

efeguire. Queflo fi fu il Teatro Olimpico. Egli è fatto all'antica con

Scena fìabile, e con gradi di fronte a comodo degli Spettatori. Nella

fommità dei gradi v' è una loggia vagaraeiite curva conforme i gradi

predetti . Quella linea non è però un femicerchio , come quella dei

gradi dei Teatri antichi, ma bensì una mezza ElilTc, con beli' avverten-

za inventata dal noftro Architetto , per non avere tutto lo fpazio ,

che fi richiedeva a diftcndervi il mezzo cerchio. La fcena è di pietra

a tre ordini : i due primi fono corintj , attico è il terzo, ognuno va-

riamente, e riccamente ornato. Ha ire ufciie di ^onte e due ne'fuot

lati,
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lattiche verfure fi appellano. Ciafcheduna ha le fue interne vedute it^-

ifcorcio, come ragione di Perfpettiva ricerca. L'Orcheftra, ed il l'odio^
rifpondcno anch' effi all'antica ftruttura dei Teatri . In fomma queft'

opera è uno dei più ingcgnofi parti del Palladio. Ma chi vuole appieno
conofccre gli artifici di lei , legga il dotto libro del Chiarifiìmo Signor
Conte Giovanni Montenari intitolato il Teatro Olimpico . Q^iiefta ma-
gnifica fabbrica fu eretta dall'Accademia Olimpica di Vicenza , della '

cui nobile e virtuofa adunanza era il noftro Architetto. In ampia tavo->'

la fopra l'arco della Scena vi fi legge la feguente infcrizione. «iJi

(38) Olimpicorum Accademia Teatrum hoc ^noq

a fundamentis erexit. enfila St

Ann. MDLXXXIII. Palladio Architeao. - ^-
Fu terminata dunque tre anni dopo la fua morte (perchè il Palladio

morì l'anno 15S0. come più oltre diralìl) avendovi allora affiftito Siila

di lui figliuolo. Di quefto Siila appunto abbiamo una memoria regifira-

ta in certo libro fegnato ^ de' PP. Domenicani di Santa Corona di Vi-
cenza, ed è la feguente. -; :ì^ viat eiiisv sub ai ougam hHh gjin

1578. ^.Mai^gio. Fu concejfo un hoptin'Chìefa-^thirJìh'àre ài San
Ziiane ^ & l' Altare dilla Epifania^ per la fepoltura di Siila figlio.del Pai'
ladro Architetto^ & ha datto per elemofitia Troni di/dotto iù oaiT/oO i''

Qjieftì memoria mi fembra equivoca aliai; perchè a mio credere tan-

to da ella fi può dedurre , che Siila allora foffe morto , e che quel fon-

do folle comperato dal Padre per fepelirvelo; quanto ch'ei viveile, e fi

fode foltanto apparecchiato il fito ove cofiruire il Sepolcro . La prima
interpretazione vien roborata dalla feguente epigrafe , che manofcritta

fi ritrovò tra le carte del P. D. Fortunato Scola Monaco Caflìnefe, il

quale fiorì nel Secolo XVI. ;sj':- ^*,3i^.^

Ltonidce ArchireSlonicefj mire profitenti^ )ì*n5Jtax\s«\«tv

"ft<\t"0'sHo/^^/o I. C, Sill<sque filiis^ immaturo /ublatis ifJtcritiff, v^a ^^wti
••-'-• Andreas Palladius yJrchtte^ìus fiàiMK^'^w,', tx\W\ wi^^S

O' fuis pofitit An. 1578. ^T---^* niW'i-i?^^ _, w«V>viS\5t

Ma l'avere ritrovato il Signor Conte Montenari, ne' libri dell'Acca- *

demia Olimpica , precifo ricordo , che il dì 18. Aprile 1581. (che fu-
etto mefi dopo la morte di Andrea Palladio) fia fiato eletto il predet-

to ib 33 t e to SiU^

(^8) Su queda infcriiione graziofamentc fcherzando un Poeta così cantò in lin-

gua Rullica.

Qué' f.mto epp mbifce --^^ ^^ Qii^u_^i .;i.;,^..i

Lìmp'tgoTum'^Cadiemi , e tocca drio? 3 003 -S f3Ud£ft SflaoB

4 it arnZVo Jìaravela mhpgio a fio partio s *V lfjfil§ ìsb ^jlmmoì
"' La vunflra àìfcrtuion ? -" ^^' T)

. ijjsbsiq
J Caàiemoli Alimpi J' jjb ìbfiia
Che fo fempreme par d'i buoni afimpi i^ fijfijnsvnì US
Ha fatto fjnbicar /io bel Tezon

..^^ ^ z^^h^id:>h H 9d3
Zo che l impare apmn t^ • 'l -.

'

V,vre mrevolmentrc , e foH chìtHto
'" '^^ '. '

'"^^""^ '"'» «

Qttel gran Spallal>io fi Brufcam^refettc

,

.ì]fi33H 3 <« WaSOl*!!
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fo Sìlla^ {*) figlio della B.M. deW eccellenttjfimo P/illadio, afopranteti'

dere alla fabbrica del Teatro Olimpico, che fi voleva compiere, mi fa

credere fermamente , che Siila fi aveffe allora foltanto apparechiato il

fepolcro, e rigetto l'infcrizione , come inventata a capriccio, pcrifpu-

ria, ed apocrifa.

XLIV. L'ultuna opera, che il Palladio difegnò qui in Venezia, fi'

fu la Chiefa delle Monache di Santa Lucia. li Sanlovino (**) fcrive,

che L'tnnardo (forfè Bernardo volea dire) Moceni^o Cavillerò , con/a-

crando la Capella maggiore diede principio a bello , (y honorato edifi-

fio , ma interotto per la fua mone . Dunque la prima cofa fatta fi fu

]a maggior Car>pella , alla quale forfè vi preftò afTiflenza il Palladio .

Il rimanente fu terminato dopo la morte di lui nello fpazio di foli due

anni. Qiiefta Chiefa ha la porta principale folla via pubblica, che fcor-

ye lungo il Canale . Per ella fi entra in un ampia navata , fulla cui de-

lira v' è nel mezo la Cappella maggiore , con altra minore fu cadaun
Iato, e fulla finiiìra v'è una loggia o portico , che foftiene il Coro del-

le Monache . Gli fcompartimenti di ella loggia rifpondono a quelli del-

le tre cappelle, che le ftanno di fronte. Tutta l' altezza è partita in due
ordini v il primo Jonico , e Corintio il fecondo, co' loro fopraornati ,

che tutto dintorno ricingono il Tempio . Sulla piìj alta cornice ha Is

rnolTe una volta , che coperchia la Navata ; fulle telie della quale ci

fono ampie fìnefire, per cui fi fpande il lume alla Chiefa. La Cappel-

la maggiore ha due nicchie fu i lati, con altri nicchiminori , che ric-^

camente le adornano . Sebbene quefi' opera non fu che in piccola

parte efeguita dal Palladio, e però molto ragionevolmente condotta.

«.XLV. La rinomanza, che il noftro Architetto aveafi acquiiìata, pef
Ta bell'opera del Ponte di Bafl'ano, era tale, che nella Marca Tri vigia-

na, niun' opera d'importanza facevafi, fenza il configlio di lui. Quin-
j^i'^avendofi a riedificare il Ponte di Cividal di Belluno, fulla Piave ,

'da trabocchevol piena di quel Torrente difirutto, è fu chiamato (***)

colà nel 1579- perchè ricordale ii modo di folidamente conftruirlo .

'Fatti per ciò gli efami, che riputò neceffarj, produfie modello e dife-

gno di un Ponte di legno , foftenuto da molte fitte di pali , a modo
di pile, munite di fproni , e fotto e fopra , ed inve/rife di tavole , ofian

pancóni , di revére fu amendue i lati , in modo che foffero ben bene
legate cogli fproni medefimi , e come avea ordinato quelle del Ponte
di Baffano . Ma non piacendo al Pretore di quella Città , che fi rie-

dificane tal Ponte di materia si fragile , lo compiacque il Pall.idio ,

proponendogli l'idea di un Ponte di pietra molto fodo, e magnifico .

Dovea cfl'ere cotefto un intefluto di moki archi , con fue pile , che
riulcir

(*) Del Teatro Olimpico di Andrea P.illaciio in Vicenza difcorfo del Signor C«
Giovanni Montenari Vicentino &c. In Padova 1749. pag. 4.

(**) Venetia Citù nobililfima Se Singqhre. dcfcntta in XIIII. libri da M.Vian-
.c&fco Siinfovino .. I;j Venezia^ppreffo Giacomo .S«nfoviao MDLXXXI. libro Tcr<

^^2^0.. pag. 55;

(.**'); Vedi, lua fcrittura fui fine- di quefla Vita .. pag,.



ilufcir doveano la fefla parte della luce dei medefimi. Ma tali pileavea-
«0 ad effere di pietre quadrate diligentemente commefTe fenza calcina ,
e fermate con perni e fpranghe di rame. Su cadauna delle loro teftedo-
vean rifaltare quegli fproni, che fendono il corfo dell'acqua . Partico-
lare, e molto ingegnofo è il modo, ch'egli ricordava di fondar' efTe pile.
Voleva che fi facefì'ero tanti cafìbni di rovero, quante dovean effere le
Pile raedefime, di lunghezza, e larghezza rifpondente ad effe . Ordina-
va poi di efcavare, nei (iti difegnaii, egual numero di buche, levando
con diligenza, a poco per volta, h ghiaja difotto, finché quefli fi foffero
profondati, e pofati fopra fondo fìabile e fodo. Si dovea inoltre riem-
pirli di pietre , calce, ed arena, formandovi un maffo, che pareggiaf-
fe il letto del Torrente . Indi fopra quelle fondamenta aveanfi a riz-

zare le pile di pietre lavorate di quadro , come fi è detto poc' anzi .

Ma fé foffe riufcito difficile il fondare in tal modo , ricordava il Pal-
ladio di palare il fondo con legni armati di puntazza di ferro, lunghi
in modo, che penetraffero nel fodo. E fopra quefti facendovi

, prima
un tavolato ben bene confitto , con chiodi di rame, alzarvi le pile <,

come fi è accennato di fopra . Quelli furono i configli ed i ricordi del
noftro Architettore . Ma riufcendo in nulla la magnifica idea, è ragio-

nevole che l'opera foffe pofcia efeguita di legname, perchè di legno è
-anche oggidì.

.1 XLVI. Ma tempo è ornai di ripigliare il difcorfo fopra la Chiefa di
San Georgio Maggiore , per le materie diverfe , ch'io prefi a trattare

fin qui , intralafciato . Ancorché quei Monaci v'abbiano fatto lavorare
di continuo, nel 1579. non era ancora compiuta. Vi mancava il Coro;
e per murarlo conveniva demolire alcune cappelle dell'antica Bafilica ,

ijelle quali fi cullodivano molte rare ed infigni reliquie . Per levarle di
4à rflTtrafportarle negli altari della nuova Chiefa , convenne impetrarne
la pérmiQìone dal Pontefice Gregorio XIII. Di fatto egli la rilafciò, com-
mettendo con fua Bolla a Monfignor Giovanni Trevifano Patriarca di
Venezia , che riconofciuta prima la neceffità di tale demolizione , ne
permetteffe il trafporto. Fatte dunque da effo le neceffarie ricerche, e
accertato dal Palladio , che non fi poteva altramente dar mano al Co-
ro, permife quefto Prelato all'Abbate, ed ai Monaci di difporre quan-
to occorreva, onde decentemente efeguire la traslazione. Dunque nell'

anno 1579- era compiuto l'interno della Chiefa . Refiava però a mu-
rarfi il Coro, e reftava anco da erigerfi la facciata fui Campo. Effen-
do poi morto il Palladio, nell'anno feguente , quefie opere furono com-
piute con l'affifienza d'altri Macftri . Cullodivafi intatto il di lui mo-
dello (di cui e' è ancor qualche avanzo) , che fervi poi di norma a chi
in appreffo fu desinato a foprantendervi . La prima cofa che fi terminaf-
fe , dopo la morte del noftro Architetto , fu il Coro . La Facciata fi,

rizzò poi fui principio del fuffegoenie Secolo XVII. Da certa Carta ,

da me veduta nell'Archivio di quelli fpettabiliffimi Monaci, (apertomi
con fomma gentilezza dal Padre D. Gian AgoftinoGradenigo , foggetto
affai noto pel fuo fapere , figliuolo dell' Ampliffimo Senatore il Signor
Girolamo, e nipote di Sua Eccellenza il Signor Pietro, pur egli Sena-

tore
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tore ampliflimo , e molto rinomato, per le ampie, e rare raccolte di

patrie antichità) da certa Carta, difìì , da me veduta neil' Archivio (o-

pradetto , che a me fembra di mano dello Scamozzi , fi può dedurre

che lo Scamozzi medefimo v'abbia preftato qualche affi ftenza . Haque-

fìà facciata quattro maeftofe colonne di ordine compofito , fopra loro

piediftalli, con bel fopraornato e frontefpicio . La compiono fu i lati due

Ale, che cuoprono le teliate delle due navi minori . Qucfte ale fono

ornate di pilaftri Corintj , il fopraornato de' quali ricorre anche tra

gli intercolonnj dell'ordine maggiore . Nel vano di mezzo vi fi apre

decentifìima porta arcuata, e nei due laterali due nicchi vi fono, con
iflcUue de' Santi Georgio, e Stefano, di mano di Giulio Moro Verone-

fe. Q^uefii nicchi, nel modello, fono alquanto più femplici , ed armo-

jniofi . Fra gli intercolonnj delle Ale lonvi ornatiflìmi Tabernacoli ,

dentro dei quali onorevolmente vi ftano i bulli dei Dogi Tribuno

Memmo, e Sebadiano Ziani ; uno donatore di queil'Ifola a' Monaci ,

l'altro Protettore e benefattore dei medefimi. Sugli Acroterj dei fron-

tefpicj vegonfi ftatue (39) dell' Albanefe Vicentino . Tutta l'opera è

di pietra d'Iftria atta ad emulare i Secoli . Q^uefto Tempio , anzi il

complefìb dell' Ifola, è uno de' migliori ornamenti di quefta Città, On?
de a ragione cantò il Bokhini, (*)

Sta Gefia g' ha una bella profpeitiva ?

Sii/ola 'Veramente xe un Togelo

Ligà da [io Cr'tjìal^ che la circonda

Dove fiuffo e rifluffo bate l' onda.

No par che la fia fatta co V penelo ?

Qucfte xe le delicie de Fenecia

Quefti xe in terra i veri Paradifi
Sto Ifogo non ha invidia ai Campi Elift

Sto fito con rafon molto fé pretia

.

P che bel fempio è tjuefto, e maejiofo?

El Palladio xe certo /' Architetto .

Ben ci credo d' og)i altro il pili perfetto

El pili vago , el più fvelto , el pih maeflofo

,

XLVII. Per ultimo compimento del bel Palagio del Procurator Marc'
Antonio Barbaro in Villa di Mafer , fu quei di Trevigi, mancava fol-

tan-

(^9) La Statua full' Acroterio di mezzo non è più quella dell' Albanefe , la quale

per turbine è caduta dall'alto , e fi rtritolò in mille pezzi . Ella è di Antonio di

Lorenzo Tarfia affai buono fcuhore , che mori in Venezia il dì io. Decembre 1739,
in età d'anni 77. Un di lui figliuolo pittore s'intrattiene in Mofca al fervigio di

quella Corte. Un'altro per nome Lorenzo è Sacerdote Secolare in qucfta parecchia

di San Giovanni Decollato. Il predetto Antonio fu maeftro , e Suocero di Antonio
Coradini (di Elle Cartello del Padovano) celebre Scultore, che morì in Roma po-

chi anni fono

.

C*) Carta del Navegar Pittorefco Vento 5. pag. 173.



tanto la Chiefa . IVTa l'animo generofo di quel preftantiffimo Senatore'

non voleva , che cofc grandi e magnifiche . Laonde il Palladio , che

non fapeva altrimenti operare ,
gli tece nn Tempio rotondo di circa

piedi 35. di diametro, il quale rapprelenta un piccolo Panteon . Egli

è piantato fuori del recinto del Palazzo, nel mezzo d' un'ampia ftra-

da , e di rimpetto alla Fonte, che ho defcritro di Ibpra . Per ampia
Scalea fi afcende di fronte ad una loggia , eh' è dinanzi al Tempio .

Tale Scalea ha le fponde, ciie pareggiano l'imbafamento. La loggia è

di quattro colonne , e due piliftri, che form.ino cinque intercolonni ,

e rapprefentano un bcH'Euftilos . Sulle due tefiate ha due archi . Le
colonne fono Corintie , con nobile fopraornato , e con frontifpicio di

fronte . 1 Capitelli , che fono di creta cotta, fon lavorati a foglie di

ulivo . Dai fiori dei loro abachi pendono fopra i vani alcuni felloni

della fteOa materia, che rendon l'oprra molto ricca ed ornata. Rifpon-

de all'intercolonnio di mezzo magnifica porta raftramata all'antica ,

per cui fi entra nel Tempio . La circonferenza di efio è fcompariita in

otto Spazj eguali da otto colonne di compofuura Corintia, che reggo-

no il fopraornato. Tra i quattro Vani, fu i mezzi, vi fi apre egual nu-

mero di archi sfondati nella muraglia. Q_uello alla porta fu 1 la lojigia fer-

ve foltanto all'ingreffoi i tre altri danno ricetto agli Altari . Nei quat-

tro rimanenti vani ci fono dei Tabernacoli riccamente ornati , e molto
fimili a quelli del Panteon di Roma. Coperchia cotefta Chiefa una Cu-
pola di mattoni, con lanterna, cinta efiernamente di gradi all' antica .

Gli altari fono vagamente ripartiti di pilafiri , e nicchj, con iftatue de''

Santi. 1 loro Corniciamenti legano con quelli degli Archi, e dei Ta-
bernacoli . Altri ricchi ornamenti veggonfi quivi , ed ogni cofa lavo-

rata a rtucco con (brama maeftria. Dietro la Cappella, che riefce di-

rimpetto alla Porta, ci fono fcompartiie piccole Sacrefìie ; e due Sca-

le a Chiocciola fonvi fui lati della porta predetta
, per cui fi afcende

al Sommo . Meritano rifleffione in queft' opera i quattro archi accen-

nati, i quali girano a ridoflb la muraglia, ritirandofi fempre addentro
fino alla fommità loro . A fimil modo fono le arcora del Panteon di

Roma , e cosi pure girano gli archi di altri antichi edificj di figura

rotonda . Il Palladio volle quivi imitare corali opere , come le iraitò

anche Leon Battifla Alberti in certa fimile cappella nella >s!ut^z;at3

di Firenze . Ma quel dare dentro degli Archi , in maniera che rao-

firino a chi li guarda, o per fianco, o per di fotto, di cadere, è mo-
do cosi difgraziato, dice il Vafari (*), che fc Lcombatijìa f avejfcfug-

gito^ farebbe flato meglio. Io non oferei contraddire a tal foggia d'ar-

chi i dirò bene, che io fio al parer del Vafari. Ordinai negli annifcor-
fi un Tempio (40) rotondo d'ordine Jonico, di quaranta piedi di dia»

K metro.

(*) Vafari Vira di Leon Batifla Alberti P. 2. pag. 27/5.

(40) In Piazziola , fui Padovano, Villa magnifica di loro Eccellenze i Signori

AJvife , e Pietro Fratelli Comarini del fu Signor Marco Cavaliere. Fu fatta murare
quefta Chiefa da S. E. la Signora Paolina Contarini Contarini Madre dei predetti

Cavalieri : Matrona per Pietà , e per Senno da ftar di paro a quelle, che. ornaror

na i migliori Secoli ..
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metro, con quattro Archi, come quelli del Terxipio preaccennato, rì-

ipoadcnti ai mezzi , e quelli archi gli feci murare da peduccio a pe-

duccio in linea retta, come fé il Tempio fofl'e a facce, e mi tornaro-

no affai bene. Ma il Palladio, che forfè s'era impegnato di contraffa-

re, per quanto poteva, il Panteon, lo imitò anche negli andari degli

Archi. Di vero quefto Tempio è ripieno di maenà e di grazia ••, e fé

in Città , anzi che in Villa egli foAe , farebbe con frequenza vifitato

dai Cultori delle Bell'ani . Nel fregio della Loggia in fronte così fi

legge :

MARCUS ANTONIUS BARBARUS PROCURATOR
FRANCISCI FILIUS.

Nel fianco a fini (Ira:

ANDREAS PALLADIUS VICENTINUS INVENTOR
Nel deftro

ANNO D. .... HRISTI. MDLXXX.
M.i forfè quella infcrizione è di molto tempo pofleriore all'opera.

XLVIII. Se gli ftudj del Palladio , e le continove fatiche, e difagi

fofferii da lui, per tante, e cosi varie opere fatte , l'avevano inalzato

a fommo grado di riputazionne , e di ftima, lo avevano anche debili-

tato in modo, che ben fovente andava egli foggetto a tion pìcc'tolc{*)

infermità . I frequenti viaggi , e le brighe , che mai non vanno dif-

giunte dalla profefiìone dell'Architetto, l'avevano finalmente così mal
concio , che colto in Patria , in tempo di una mala influenza ,

finì il corfo de' giorni fuoi , il dì 19. di Agoflo l'anno 1580., in.

età di 6.Z. anni . Recò la fua morte fomma jrifiezza a chiunque
lo conofceva , e le beli' Arti pregiava ^ e tanto più increbbe ,

perch' era di fiefca età , non perchè potefic quell' infigne Maeflro
ialire a più alto grado di fama. Il fuo Corpo fu onorevolmente feppel^

liro nella Chiefa di Santa Corona de'PP. Domenicani. Gli Accademici
Olimpici, in orrevole fchiera riuniti, lo accompagnarono niefii al Sepol-

cro, e fu da uno di efll , cioè da Vallerio Belli, con elegante orazione

pubblicamente laudato. Poi dall' affcttuofifilmo fuo Compadre Gio; Bat-

tifia Maganza (Posta legiadro , e graziofo) furono recitati nell'Acca-

demia parecchi componimenti in verfì, e volgari, e latini, parte fatti-

dd lui , e parte da altri dotti perfohaggi, in lode del noftro egregio

Architetto. Avvegnaché molte (41) Compolìzioni fieno fiate fcritte ,

ed in

(T) Palladio lettera dedicatoria premefTa al libro primo della fua Architettura.

(41) In certo i'bro dell' ilccademia Olimpica di Vicenza, in cui (ìan regiilrate^

le creazioni de' Principi , ConGglieri , Confervatorl &c. dai 2. Maggio 1579. fin»

:.) T. Aprile l'jHz. f; ! ;o,r,c i.i legucnte nota:

j4di t. aprile I58I-

Dcjllcy.ìniio l' Acadenas ncfÌYa di onorare quanto ella può la felice memoria deiP

Eccellentiifiììo ^"chitem AL jéndrea- Palladio nofìro accademico benemerito , sì per

rendcrfi tn parte ricordevole de' Binfficj ricevuti , come anco per dar animo agli altri

accademici di efercitarfi in opere virtuo/e , T anderà parte , che a nome deli' Accademia

fi debbano fir Jìattipar^'-ttuti li Gcmponimenti s) in profa y che inVerfo (li quali com-
ponU
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e<3 in varie lingue , sì in profa , che in verfo, a me però non è riu-

fciro , che di raccogliere quelle poche , che ho pollo qui fotto .

In morte dd Palladio Architetto eccellentijfimo ^ e del gran Martino
(42) Pafqualigo Scultor fìngolarijftmo..

Sonetto di Ciò: Battijìa Magan-^a detto Magagnò,

O là ? de fora ? a diga ben a vU
Stelle e pianitti c/fa fi co è ijui lari ^

CF occhia del fo veftn tutti i figari ,

E / meggior fighi i i gbi becca sii

.

siti ino fìa prijìi a robarne qui dh
Spriti eh' al mondo al ghin nafce sì chiari]

E le tre Parche Porche a i fuo telari

I pi fchietti , e meggior ìì ha me tefsii

.

Così s^ aldia lagnarfe un-gran Dottore

E dir fuorfi a volivi frabicare,

far retrar el nojìro gran Segnare!

De tnub y che'l ve fio for-z^ de robare

Vn Pallabio^ e .un Martin del Mondo hanore,
eh' à ben cafon de fempre me fgniccare,

Ri/po-

ponimenti non fi fono poi Campati ) , che per la fua morte fono fiati fatti dagli Ac-
cademici noflri , con queflo perì) , che non fi poffi flampare cofa , che non fin reputata de
gna d' e[fer Jiamputa , & queflo giudizio fi abbi da fare da tre del numero nojìro a
,eiò eletti, ut qtù fottofcriti

.

Ballotata alla Banca otteyine tutti i Voti-.

Ballotata in ConfiUo ottenne tutti i Voti

.

'Ottennero più Voti /' Eccellente Signor Fabio Paci "1

Il Signor Paolo Chiappino y- Cenforì

,

Il S.'gnor Antonio Maria Angioldli S
(42) Perchè fcarfilTime fono le notizie, che di quefto Artefice abbiamo, io dirà

qui quel poco, che rni è giunto a notizia . Nacque Martino Pafqualigo in Mila-
no circa il 1524. Il di lui Padre ebbe nome Daniello . Apprese egli in effa Città
i principi della Scultura, e forfè il di lui Maeftro fu Leone (*) d'Arezzo Chiarif-

fimo Artefice. Ma effendo paffato in giovanile eli a Venezia , è molto ragionevo-
le , che fiafi intrattenuto col Sanfovmo , il quale avea raodo di tenere aìlai bene
impiegati tutti quelli , che in tal' arte afpiravano alla gloria . Fu amico di Pietro

Aretino . Qì viffe agiatamente , ove poi morì nel 1580. (**) ai 4. di Agollo
;

lafciando crede d'ogni fuo avere Madonna Angela fua Moglie, e dopo la morte di

lei., Madonna Aurelia fua Nipote . Convien credere, ch'ei folte molto eccellente
,

e perchè cflcndo ancor giovane, come fi ha dal (***) Ridolfi , fu ritratto da Tiziano
;

e perchè in morte fu laudato da Magagnò del pari col noflro Palladio . Delie opere
lue, da niuno de' nolìri Scrittori, fé n' è fatta memoria.

(*) Lettere Pittoriche T. 5. p. 105.

(**) Necrologio pubblico. Suo Tcftamento, Rogito di Domenico Ferrandi N. V.
(") P. I. pag. 182.

K 2
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Rifpojìa della Signora Ijjicratea Monti

A Bnrba Magagnò.

Magagno el ver/mare e na noella

Ciy à ve fé dir., cIj a puochi fé conven
El no bajia haer slena folamen
Sei non ne piove in Cao na bona Stella..

"El bognerave haer la Zaramella

De quel pre Cecco , che contugnamen
Porte tanti agni un bel Orare in fen,
Se}ìz^a me de'ZTivtlarfe la gonnella,

Ferque , fecondo eh' elio in fu l 'Pavan

Pia7tz} qui fuo bie rami in muo eh' a fento

Stopirfe agno Poleta, agno Sletran

An mi
,
je ben a no g ho quel fcaltrimento

A vorae far la fera^ e la doman
Pian-^r el bon Pallabio a pi de cento

De muò che inchina el ventD

Tuorft s artegnerave , e harae deletto

Sentir laldarlo in i un me Sonagetto

Pcrque /' iera in ajjetto

La gluoria de Ficen:^a , e Fava "s^ra

Ch' efferghe -mare ^ e haerlo in fepoltura

V harae per pi ventura

C haer habbio quel gran Piero da i Bagni
El Stuorico fi bon de i Liviagni

Tanca Jìi 7ìojìri lagni

Se derae ftramuar fempre in laldare

Quel gloriofo , e Santo Giefon Pare
Che l' ha vcgiìi cavare

De fio mal Monda ^ e tirarlo sìt in quella

Patria ,
per farla , fuorfi , anche pi bella

.

If incerto Autore.

Qui [ìa il Palladio , il qual mentre nùfura

Vn peTj^o di frammento d' acquedotto

Gli cadde adoffo , O" ei rimafe fotta

Et hebbe a un tempo morte e fepoltura

.

Di Bramante ( 43 ) Architetto il picol tronco

E' qui fepolto fotta fio Cafìagno

El qual volendo far el bon Compagno
Morì facendo prindes slof e Tronco ,

Del

(43) Bramante di Cartel Durante d'Urbino fu in Roma celebre Architetto a

tempi di Giulio li. S'egli non foffe morto alcuni anni prima, che il Palladio na-
fceffe , fi potrebbe forfè da quefto quadernetto arguire, che detto Bramante Lfle fla-

to il fuo Maedro . Ma ciò non potendo effer vero, convien dire, che ilPoeta pren-
de qui figuratamente Bramante per il Palladio

,
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Del signor Ciò: Battijìa Aviano,

'Mentre Minerva il fuo pik amato figlio

Scorgea dal fuo terren carcere fciolto ,

Di calde /lille pria rigando il 'volto

Dijfe all' invidia con irato ciglio :

Non come di Babel l'' empio Configlio,

Che da folgor celefie aW hor fu colto ,

Ma del Palladio a fani imprefe volto

Vivran /' opere fuor cf ogni periglio

.

Indi foggiuìife , hor che mi giova il pianto ?
Pianga il Mondo , che fu da lui sì adorno ,

C^' ei gode meco in Ciel perpetuo canto

.

Così vinta farai malvagia^ e intorno

Gli alti edifici ; ond" io mi pregio e vanto
,

Dureran fin che 7 Sol dia luce al giorno

.

D' incerto

Soììetto nella morte del divino veramente Palladio Architetto

.

Perche a Vicenza è Pallade difparfa ?

Lontan ritrata il morto figlio piagne .

Che qui folinga e fcura non fi lagne!
V aere fugge ove ??' è la cener fparfa .

Madre coyne è sì del fuo letto fcanfa ?

Padre com' ebbe con le fue Compagne ?

Ma chi v'fde pili Dea , che gì' occhi bagne

!

O cF a fangue divin fia morte apparfa ?

Sì humana la è, che a le pajfion huma-ne^
Si confacendo humanamente plora

Ch' al fuo Palladio il velo mnan i' invola .

Qual come tor fi fente , egli al Ciel vola
U' vive ancho . Che della terTji Sor a
Cantra prole immortai , fon /' arme nìane

.

Sonet fur la mort du Palladien Architele

.

Non le maly ou la Mort, mais des dieux, le Seigneuf

Nous ha ravi le fils de l' artienne mere
Qui fon voile an ce lieu nous laiffa pour memoirs
Sans le quel nul euji peu fupporter fa lueur

.

Aifts de lujf nous priva un jaloux oeur :

Qtii ne voit , dit Jupin ,
que ma fille fans mere

Depart tous mes dejfeins dont eli' efì heritiere

A mon neveUf qui l' homme en fait or pojfejfeur?

La bas s' il continue , tra des dieux la bande
,

Me laiffant , habiter . Et ce dit il comande
Qj:e toji Palladius retourne a la maifon:

Qui voiant en pa/fant tant de beaux tabernacles

Qui retif le rendoient , co'me autant de miracles

Cogneut que fon aieul avoit trop de ratfon

.

IN
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"^ IN" ANDRE/E PALLADI/ ITALORUM ARCHITECTORUM
y- PRJNCIPIS OBITU.

TETRAST ICHON.

Tof, cur^ ut venuunt fljfurgere coepta^ vìdemur
Integra tot fere ,

jam pergama , cernere ?

Collapjura olim nutiquid confultus Apollo

Erepto cecinit Pergama Palladio.

"Eli du-dv TloCtKa.tiov <V» to5 ^olpxq «(p3cpir«ir/xey(»

ArSTIXON.
Tw ^vv a-v^ixoiyij} ^ KipZxXeoi '('pev 'OZvTtrivi

"Atv , [lòftOi Si cfifpwy , clrix TlxfkccZi.ov .

Veriìone latina di effo Difiico , del Chiariffimo Sig. Don Antonio
Biiongiovanni.

In ìp/um Paliad'tum a fato furreptum

.

DISTICHON.
Urbem ami focio obrcpft 'verfutus Ulyffe^t

Urbes niors rapiiit, Palladiumque Jimul.

XLIX. Se il Palladio facclTc teftamcnto , e difponelTe delle cofe fuc

prima di morire , non mi è riufcito di rilevarlo. Sappiamo però, che
molte cofe, le quali egli avea apparecchiate, per mandarle alla luce,

reftarono predo il Preltantiflìmo Senatore Jacopo Contarini fuo jVlece-

rate, in Cafa del quale era folito far in Venezia il foggiorno. Soprav-

vilTe a lui Siila fuo figliuolo ^ ma fé altri di fua Famiglia allora vi

fodero, non ci è venuto a notizia , Il Marzari , che pubblicò la fua

ftoria di Vicenza, alcuni anni dopo la morte del noftro Architetto ,

fra le famiglie Vicentine allora efiflenti , novera anche quella dei Pal-

ladj (*); argomento ficurifTimo, che ancora non fi foirecfiinta, come
poi è accaduto ,

quefla onorata famiglia . Di più oltre a quel Siila ,

di cui più volte fi è detto , d'alcun altro di quella famiglia non ho
io trovata memoria ; ficchè fofpetro, che in eflo Siila fia interamente

mancata la difccndenza del chiariffimo Architettore.

L. Fu il Palladio di fiatura {**
) piìi tojio piccola^ che me-z^na^ di

bella prcfenxa^ e faccia molto gioviale; fu faceto e piacevole, di gio-

conda , e rilpettofa converfazione co' grandi , amico delle onorate, e

dotte perfone , e difcreto cogli operaj a tal fogno , che con rara pia-

cevo-

(•) La Hiftoria di Vicenza del Sig. Giacomo Marzari, &c. In Venezia appref^

io Giorgio Angelieri MDXCI. pag. 219.
(»») Sbozzo Ms. delia Vita del Palladio preffo l'Autore di quefte memorie.
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cevolezza , ed amore gli arr.maenrava in rutto ciò , che conofceva.

aver'eflì bifogno. Non affettava foftcnuiezza, ma era modefto per mo-
do, che ne fu lodato, anche per quefto, dal noftro Bofchini , là dove,

lo chiama
Parto della Città ^ cheH BacbigUotì

che lava le Camtfe tutto l' amio :

Modejìo sì che no ghe dà mai damio
Vaga per quei , che non ha defcr'fzion

.

Furono fuoi amici, Paolo Vcronefe, Georgio Vafari , Federigo Zucca--

ro, Jacopo Sanfovino, AlefTandro Vittoria, Bernardino India, Giufep-

pe Salviati, Bartolommeo Ridolfi, Gio:Batifta, ed AlefìTandro Ma^an-
za, Anfelmo Canera, Gio: Antonio Fafolo , Gio; Batifla Franco, Silvio'

Belli, Pietro Cataneo , ed ogni altro profefiTore e maeftro delle arti ,.

che fioriva a tempi di lui. Varj ritratti furon fatti di eflb . Uno, co-

me fcrive il Vafari (*), ne fece Orlando Fiacco pittor Veronefe : uno
ce n'ha pubblicato il Signor Conte Montenari , che fi cuftodifce dai

Signori Marchefi Capra in Vicenza (dal quale è tratto quello in fron-

te di quella Vita) , ed uno di Girolamo Licinio è pofTeduto qui in

Venezia dal Signor Smith nominato più volte . Fu il Palladio franco-

ed eccellente difegnatore (44) d'ogni genere di cofe . Negli acquerel-

li ufava certa tinta gialla, forfè di filiggine, di cui abbiamo un faggio

nel libro delle Terme pubblicato dal fu Milord C. di Burlington, che
in quefto particolare, ce le diede conforme agli efemplari. Io ho veduto-

de' fuoi difegni, con fomma maeftria, diligenza, ed amore condotti .

Nella rinomata raccolta de'Difegni fatta dal Vafari {**) , fra tanti al-

tri dei più rinomati maeflri, ce n'eran pure alcuni del Palladio, tanta-

era la loro eccellenza.

LI. Il fuo nome s'era refo famofo per tutta Italia , e altra Monte
eziandio . Per la qual cofa come Artefice infigne fu afcritto all'Accade-

mia (***) del Difegno di Firenze, e fu lodato dal Vafari col titolo di

Architetto rariffirao. Il Ridolfi lo chiamò egregio (^***) Architetto :

il Bofchini lo appellò il Tiziano [*****') dell'Architettura, e tra

moderni, il Dottiffimo Signor Conte Francefco Algarotti (******) ]o

chia-

(44) Il dottiirimo P. MittarelH, Abbate in S. Michiele di Murano, hailCodice
della Veriìone in Italiano dei dieci libri di Vitnivio fcritto di mano di Monfignor.
Daniel Barbaro , con f'joi Conienti . Poche fono le tavole di quefto Codice ; ma.
quelle poche, che vi fono, io le giudico di mano del Palladio, Fra efl'e evvj|il Por-

tico dc'Ic Cariatidi delineato con molta franchezza, e buon difegno . Tutto è toc-

cato ad acquerello di fuliggine. Cotefto Codice è veramente una gioja ,. e rinchiude
q'ialche pezzo, che non fu pubblicato nelle edizioni che abbiamo. Il predetto Por-
tico ù molto diverfo da quello , che Monfignor Barbaro pubblicò colle Ilampe.

(*) Vafari Vita ài Fra Giocondo P. 3. p.

(**) Lettere Pittoriche Tu. pag. 579.
('**) Vafari P. 5. b. pag. 28:5. Ivi pag. 27Ó. Vite dei Pittori Scc. P. 2. pag.257.
(****) Vite dei Pittori &c. P. 2. pag. 237.
(•»•*») Gioielli Pittorefchi &c. P.'2. pag.

C
******) Opere varie del Conte Francefco Algsrotti &c. In Venezia Per Giam^

batiila.
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chiama il Rafaelto degli Architetti. A dir vero fu egli nella (implici-

ta, nella raaeftà, e nel decoro degli Edifici ,
qual fi fu Rafaello nelle

fue pitture. Imperocché fé fi confiderano ben bene le fabbriche del Pal-

ladio, nell'interna difpofizione fono commode (45), e piene didecoroi

nell'afpetto nobiliffime e ripiene di niaellà ; negli ornati , corrette^ ,

femplici, ed armoniofe. Egli non affettò, mai ne' piediftalli gli sfondati
_,

o i rilievi ; non tagliò facilmente gli Architravi, fece gli andari dei

fopraornati diritti e fenza rifaki , femplici le porte , le fineftre, ed i

nicchi, femplici e non rotti i frontefpizi: Confervò agli ordini i loro

prccifi caratteri , non caricò foverchiamente di membra le Cornici ,

ne sbieccò fenza ragione di nieccanifmo le cantonate . In fomma la

femplicità fu il fuo precifo carattere; perchè ftudiò davvero l'Antico,

e perchè badò fempre alla Natura . Ufava molta accuratezza nel for-

mare le fagome dei corniciami , e di che che altro ricercava man
franca

,

battila Pafquali 1757. Saggio fopra la Pittura Tomo 2. png. 250.

(45) Un'accufa vien data al. Palladio, ed è, che la interna dilpofizione delle Cafe

ile' P.rivati non fia molw comoda . Ma chi darti a credere ciò, non vede più ol-

tre d'oggidì, e pure per formar buon giudiiio di fìmili cofe , vuolfi riguardar fola-

mente il pafl'ato. Per procedere però con chiarezza conviene ftabilire un principio:

Che l'interna difpofizione degli Edificj dipende interamente dalle coRumanze del

Paefe nel tempo , in cui vengono quefti conftruiti . Ogni Nazione ha i fuoi modi
particolari di dilìribuirc i comodi delle Cafe ;

perchè ogni Nazione ha le fue parti-

colari coflumanze , vale a dire una fua certa polizia , la quale dipender fuole , o

dal vario Siftema del Governo , o dalla diverfita della Religione, o dal vario ge-

nio de' Popoli , e tal volta ancora dal Clima della Provincia . Sicché la varietà

della Polizia delle Nazioni fa, che variamente fi diftribuilcano i varj comodi interni

degli EdiScj . E quando mai accada che in qualche Stato la domenica Polizia ri-

fenta cambiamento, dee neceffariamente cambiare anche l'interna difpofizione delle

Cafe . Stabilito dunque quefto principio : chi non fa , che la domeftica Polizia de'

Veneziani, due fccoli prima d'ora, era molto diverfa della prefente? E chi fa ciò,

come potrà condannare l' interne diftnbuzioni delle fabbriche del Palladio configura-

te ful'a domcflica Polizia di que' tempi ? E chi può mai credere, che così fciocchi

foffero gli Edificatori d'allora , di profondere, tanto oro nei loro Edifici , per non
avere poi il loro domeftico comodo .'

Una fimile accufa ho fentito più volte darfi agli antichi nofiri Veneziani (dei

quali ancora fudlftono alcune vecchie cafe), perchè affai difagiate pajono le loro abi-

tazioni . Ma quelli, che così parlano, non fanno, o non riflettono qual foffe il lo-

ro antico coflume , la loro parfimonia , e le loro cure Marittime ..Eran efTì alieni

dal lutfo domeftico ; benché in pubblico foffero fempre fplendidifTimi ; abborrivano
,

come fcduttriti del buon cofìume le private Conventicole ; benché coltivafTero con

pai ticolar cura i pubblici Spettacoli i
affettavano in fine certa antica moderazione,

che viepiù rendeva qi;efli ammirabili, allorché maneggiando le cofe della Repubblica

comparivano pieni di gravita e di decoro. Quelli, che nodrivano in cuore corali maf-

fime, non avevano bifogno di, più, agiate abitazioni , perchè già. in quelle, avevano

tutto il lor comodo.
Conchiudafi dunque, che il Palladio non merita 1' accufa datagli , perchè le fue

fabbriche per i Privati, fono fcompartite fulla domenica Polizia di que' tempi. Efe
oggidì non vanno a genio dei delicati del fccolo , accufino il loro collume cotante

^

diverfo da: quello de' tempi andati..



franca e difegno . 'Variò le modulazioni degli ordini conforme i varj
generi degli edifizj ; e variò anche le interne proporzioni delle danze,
delle Sale , e dei Tempj , facendo prudente ufo, nelle altezze loro

,

delle varie medie proporzionali Arimmetica, Geometrica, ed Armoni-
ca (4(5), come chiaramente fi manifefta nelle opere fuc . Aliai di fre-

quente fece le porte principali fciancate all'antica, vale e dire più
flreite in alto che a baflb, come più fiate ho indicato. Qjiindi è che
per tale fua propenfione all'Antico , un Posta graziofamente motteg-
giandolo così da fcherzo cantò.

Non

(4Ó) Delle medie proporzionali arimmetica ,
geometrica, ed armonica, per ufo

•degli edifizi , dottamente ne fcrifi'e Leon Batifta Alberti, nella egregia opera fua de

ve xdificaiorta lib. ix. evi. ftampata
,

per la prima volta, in Firenze l'anno 1485.
Il Palladio ne fece parola nel capo xxiii. del primo libro della fua Architettura

,

e molti altri dopo di lui , tra quali il Blondel, nel fuo Corfo d'Architettura Par-

te III, e. vili. pag. 267. Il Palladio nel Capitob fopra accennato favella precifa-

mente delle altezze delle lìanze del Palazzi , e delle Cafe de' privati . Le quali Han-

ze , comecché fijno di diverfe grandezze , fecondo l'ufo loro diverfo , e tutte, in

cadaun piano o Solajo , della medefima altezza (altrimenti i pavimenti riufcireb-

bero ineguali) cosi lafcia egli libero agli Architetti il far ufo di quella delle tre

inedie proporzionali che più loro tornalle in acconcio . E dove nel fecondo libro

rapporta le proporzioni, e le altezze delle ftanze dei Palazzi , ch'egli defcrive , di-

ce di averle in tal luogo praticate fecondo il primo modo , in tal altro conforme il

fecendo , ed in ta'e a norma del terzo ed ultimo modo : intendendo per primo mo-
do la media proporzionale aritmetica ;

per fecondo la media proporzionale geome-

trica , e per tcr?o la media proporzionale armonica , come può chiarirfi chiunque ,

Iblo che legga aitentan-.ente , e con riflcffione il capo xxiii. del libro primo , e

quegli articoli del libro ili. ove così lafciò fcritto .

Di fatto al capo iii. del libro 11. pag. 8. (io mi fervo della edizione del Ca-
rampello i(5oi.) in cui il Palladio defcrive il Palazzo del Conte Ifeppo de Porti fi

legge : le jìanzs prime fono in vlto . V altezza di /quelle , cke fono accanto le dette

entrate è fedendo l'ultimo modo dei volti ; cioè conforme il terzo. E nel capo xvii,

pag, 77. ove parla di un difegno di Palazzo fatto per Ciò: Batifia Garzadore Gen-
tiluomo Vicentino, così egli fcrive '• l'altezza delle volte delle Jianze maggiori è fe-

condo il terzo modo dell'altezze dei volti. Cioè conforme la media proporzionale ar-

monica , la quale è la terza in ordine fpiegata nell' accennato capo xxiii. del pri-

mo libro . Chi fi prendeffe la pena , come ho fatt' io , di calcolare le medie propor-

zionali armoniche falle date dimenfìoni delle ftanze dei Palazzi Porti, eCarzadore,

ritroverebbe che il fatto accorda, e rifponde. Ben è vero che nei numeri indicanti

le altezze del Palazzo Porti , e la lunghezza delle ftanze Garzadori ci fono degli

errori ; errori pur troppo frequenti nelle tavole del Palladio , come qui addietro ho
accennato alla nota 6.

Quivi fi veggono dunque due cafi , nei quali il noftro Architettore usò la media

proporzionale armonica; e ne avremmo affai più fé quelli, che difegnarono , e pub-

blicarono le fabbriche inedite del Palladio folTcro llati diligenti , ed avclTero avuto

di mira gli oggetti più intereffanti dell'arte , anzi che trattenerli in cofe trite, ed

apocrife , come han fatto .

(
*

) Trattando /' ombre come cofa falda ,

(*) Dante Purgat. e, xxi. v. 136.
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Non va il Palladio per male (47) '^ puttane;

Che fé tal volta pur gli [mi andare

Lo fa ,
perchè le eforta a fabbricare

Un atrio antico in me'Zj!:o Carampane.

SuU'efempio pure degli antichi, edifizj, era egli molto portato per le

fabbriche di mattoni cotti, confiderandole, come di fatto lo fono, di

fomma robuftezza, ed atte a refiitere non che alle ingiurie delle età,

ma pure alla violenza degli incendj. I mattoni, perchè molto porofi,

mediante la calcina, fi collegano perfettamente tra loro, e formano un
folo maflb. Ciò non addiviene nelle pietre di cava, le quali per avere

pochi ed angufti pori , non sì facilmente attraggon la Calce , onde
collegarfi . (^"'"^^ ^ » diceva il Palladio, che {*) le fabbriche antiche

di pietra cotta fi veggono pih intere che quelle di pietra viva . E va-

glia il vero , le fabbriche del noftro Architetto , avvegnaché no-

bili , e maeftofe , non abbondano foverchiamente di marmi . Faceva
gli archi maefìri colìantemenre di mattoni, riflettendo, con giufto di-

Icernimento, che in elfi conlilfe il maggior nerbo degli edifizj . Così
fece in quelli due Tempj di San Giorgio Maggiore, e del Redentore,
che fono magnificentifiimi . Ebbe in oltre il Palladio perfetta cogni-

zione della Tattica degli Antichi ; nella quale egli era sì bene inftrut-

to , che ritrovandoli un giorno alla prefeni^a {**) di alcuni Gentiluo-

mini., pratici delle cofe di Guerra, (ccQ Jare {per compiacer loro } a certi

galeotti e guajtadori, eh' erano quivi., tutti quei movimenti , & efercÌ7}

militari , che fano poffibili a farft , fen-zj mai comettcre difordme ,

conftifone alcuna.

LII. Soleva dire Michielangelo Buonarrota che gli Artefici devono
fempre avere le Sefle negli occhi . Ma può dirfi che il noftro Palladio

folTe nato colle Selle nella mente, negli occhi, e nelle mani, mentre
non vi fu artefice che più di lui n'abbia fatto buon ufo, tanto fono ar-

moniofe e bene accordate le opere lue . Pregio che oggi in vano fi cer-

ca nelle opere dei moderni . Fec' egli ufo di tutti e cinque gli ordini ,

fecondo le qualità degli edifizj i ma pare che folle affai vago dell'Ordi-

ne Jonico, di cui con frequenza fc ne fervi nelle fabbriche dei Privati ,

e ne fece anche ufo nella bella Chiefa di Santa Lucia di Venezia . Il

Capitello jonico lo fece ognora a due facce, vale a dire all'antica, e

come ce lo defcrilTe Vitruvio . E fé in qualche fuo edifizio fi vedono
capitelli ionici, o a quattro facce, o con il collo folto la fufajuola , fo-

no arbitrj o de'Capomafìri , o volere degli Edificatori, che ben foven-

te, anche a que' tempi, la volevano, come oggidì accade, a ior modo.
Pur

(47) Carampane pubblico Lupanare di Venezia frequentato dalie piiì fozze Me-
retrici della Città . Così detto , perchè ivi prima del Secolo XV. v'erano le Cafc

de'Rampani rinomati Cittadini di que' tempi ; Onde quel luogo che prima dicevafl

le Cafe Ramparti, dipoi Carampane appelloffi

.

(*) Scrittura fulia fabbrica del Duomo di Brefcia flampata fui fine di qucila

Vita pag.

(**) Proemio ai Cementar; di Cefare.
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Tur troppo ci fono, in alcune opere del Palladio, delle fcorrezioni ; per-

chè , parte furono compiute, fenza la foprantendenza di lui , e parte

dopo la morte fua. Ma chi è buon conofcitore del carattere Palladia-

no , fa ben didinguere il grano dalla Zizzania . Ciò non ottante le

opere fue fono fempre fiate , ed oggi vie più Io fono in fommo pre-

gio : il che è vero argomento della loro eccellenza . L'applaufo, che
rifcuote un Architetto vivendo, non è mai ficuro indizio del fuo va-:

lore. 11 favore de' grandi, che fenza faperne un jota di sì difficile pro-

felTione, lo efaltanoi la parzialità degli Amici, l' interelTe de' Congiun-
ti , e l'adulazione degli Arcieri, innalzano, il più delle volte, tale che
fu lunga ftagione falegname (come in grazia d'efempio, quel TalTo ia

Firenze a' tempi di Cofimo primo , e qui tal' altro a dì noftri) e chi
fenza avere mai fludiata l'Architettura , opera fol tanto con quella pra-

tica, che maneggiando l'afcia, e la fega , fi era acquiflata . Per ciò di-

cea a(rai bene il Marata (*) , che delle opere de' Profellbri del Dife-

gno // Pubblico , ed il tempo avvenire faraiino i giudici j giudici amen-
due retti , e fenzj^ pajjione , e che per ciò ?2on s ingnnnaììo . E a vero di-

re il Pubblico , cioè l'imiverfale confenfo degl'Intendenti fpaffìonati ,

che mai non conobbero il noftro Palladio, ed il Tempo , cioè il lungo
Periodo di due fecoli in circa , l'hanno caratterizzato per fommo, ed
egregio Architetto . Quelìo fiffatto giudicio non procede da intereffe o
maneggio, ma da vero e finceriffimo fentimento del gran fapere di elfo.

Fu egli perciò l'Architetto lavorato fui modello di Vitruvio (48)^ che
aveva Teorica, e Pratica; mediante le quali fcorte potè arrivare al fi-

ne dell'arte, vale a dire alla perfezione.

LUI. Fu tale la fìima , che dopo la morte del Palladio ognuno ebbe
delle opere fue, che nelle infcrizioni pcfle nelle Chiefe di San Georgio
Maggiore, di Santa Lucia , e di altre infigni opere ne fu fatta orrevole
ricordanza

.

In San Georg'o,

PRO VETERE ILLO, QUOD ANNIS AB HINC D.C.
A VENLTO SENATU

COLLENDUM ACCEPERANT
D. BENEDICTI MONACHI

NOVUM HOC CELEBRE TEMPLUM
AD PALLADI] ARCHETYPUM

MIRA PIETÀTE ADDIDERE.
FRANCISCUS VENDRAMENUS URBIS PATRIARCHA DICAVIT

Q.UARTA MENSIS JANUARIJ
DOMINICA

L 2 In

(') Dialoghi fopra le tre arti del Difegno In Luca iVIDCCLIV. png. c)6.

( 48 ) Itaque Afchhecìi qui fim literis cotitenderunt ut mnnibus ejjent excrcitati
,

ne» potiienojt c(J\cere , ut hiberent prò laboribtis au:horitatem , Qjti autem ratiocinttioni-

bus , & littris folis confift fuerunt , umbram non rem pcrjeciiti vidsntur . jit qui utruni'

que perdidicerttnt , liti omnibus armìs ornati , citiui cum autboritate quod fuit propofi-

tura
, flint ajfecuti .
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I

V7^
In Santa Lucia..

JEDES HASCE D. ANNUNCIATI MaRI^ , AC B. LuCI*
V. ET M. Sacras

Vetustate RUINAM UNDIQUE minantes
A FUNDAMENTIS IN SPLENDID. HANC FORMAM EX PaLLADIJ ARCHETYPO

Eugenia Dieda Praefecta et Moniales
Joan: Bembi D. Marci Proc, Ludovici Barbadici . Philippi Bembi

Donati Ballionij. Augustini a Ponte
Restituendas ope, et opera c.

Gli flefli Poeti fi facevano pregio di ornare i loro componimenti del

nome di lui, come leggefi nel Pnjlor {*) l^edovo di Dio7ngto Rondinel-

If. Così Mamillia nodrice di Aurora noverando gli agi di Clorindo..

No?i Capanna è la fua
Non pagliare/co tetto

.

Non di canne tejjuto , ne de frondi ;
Ma cafa fabbricata

Dal Palladio Architetto qui condotto

Dal "vecchio Padre fuo
Di là , donde famojo il BachigUons
Bagna di rinto le felici fponde
E dove di beltà famofe donne
Fan mirabili efempiì

.

Affai di frequente fu pure laudato da Magagnò (fotto il qual nome fi'

cela Gio: Battilla Maganza rinomato pittore , e chiariamo Poeta Vi-

centino) nei fuoi componimenti in lingua ruftica Padovana (coi quali

ho più fiate illuftrato quefta iftoria ) che vanno uniti agli altri_ di Me-
non , e Begotco fcritti in lingua ruftica , e che tenuti fono in gran,

pregio . Anche il Celebre. Tuano aveva in animo d' immortalare

il nome del nofìro Architetto , coli' inferirne nella fua ftoria l'elo-

gio , come avea fatto anche del Bonarroti . A tal fine il fuo

Amico Fabrizi Signore di Peirefc, in nome di lui , aveva ricerca-

te le necefi'arie notizie a Paulo Gualdo . Ma effendogli capitate

in tempo , che già il Tuano era morto , fiamo refiati privi di un

sì bel monumento , dal quale avreffimo ritratti maggiori lumi , on-

de compiutamente fcrivere quefl:a vita . E in effetto il nome di sì ce-

lebre Artefice fu meno efaltato, per mancanza di Scrittore coetaneo ,

che ne teffelTe la ftoria. Abbiamo, è vero , la vita pubblicata dalSig.

C. Montenari ^ ma quefta fu fatta ^6. anni dopo la morte del Palla-

dio, da chi poco o nulla lo conobbe, e. da chi, per avventura, man-
cava di que' lumi , eh' eran necefiarj ,

per iicriverla di propofiio . il

Chiariffimo Signor Apoftolo Zeno, che fu ii pofTeiTore di quello fcrit-

to, l'attribuiva a Giufeppe Gualdo i
(**) ma avendola il predetto Sig.

C. Mon-

(*) Il Paftor Vedovo, Favola Bofcareccia del Sig. Dionigio Rondinelli &;. in Vi

cerna appreffo Georgio Greco 1599. Atto i. Scena i.

(**) Lettere di Apoftolo Zeno Volume Terzo, let. 158,, pag. 245.-
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C. Montenarr , per le ragioni addotte da effo , attribuita pluttofto ad
un Paulo della ftefla Famiglia, il Zeno, nelle fue annotazioni alla Bi-

blioteca (*) dell'Eloquenza Italiana di Monfignore Giulio Fontanini ,

rinunciò tacitamente al fuo parere , e conformoffi a quello dei Mon-
tenari . Io ho forti ragioni in mano (49) per non crederla opera di

Paulo
«Il IL — ' I > » . I •

(49) Per procedere con chiarezza nella efpoGzione delle ragioni , le quali mi
fan dubitare, die l'accennata Vita del Palladio, non fia lavoro di Paulo Gualdo

,

util cofa farà premettere le feguenti cognizioni.

I. Quel tefto a penna , dal quale il Sig. C. Montenari traffe la predetta Vita
,

era poffeduto , come pur egli accenna, dal Chiariamo Sig. Apoftolo Zeno, il qua-

le , molti anni prima , ch'egli moriffe , fu egualmente cortefe verfo di me, come
verfo il Sig. Conte fuddetto , avendomelo preliato , e lafcirto più giorni nelle mic'

mani
, perchè io leggeflì , e ne facefTì an:he copia . Era egli un picciolo volam&

coperto di cartoncino, fui quale di pugno dello Zeno fteffo era fcritto.

Vita dì jindrea Pali-^dio Vicentino architetta Scrìtta da
Ciufeppe Gualdo Vicentino ^

In eflb volumetto , oltre la vita pubblicata dal preaccennato Sig. Conte ,
v'aera la

sbozzo di efìTa, fcritto dello fteffillimo Carattere , con molte cancellature, ed alcu-^

ne lacune . Eravi anche una lettera volante del fu Sig. Michielangelo Zorzi Vi-
centino, Soggetto afl'ai noto, in data di Vicenza 5. Giugno 1740., indiritta ad ef-

fo [^Signor Apollolo , e che incominciava così , Fi ringrazio della notizia port^itami

con ftcurezza delia r.afcita e rr.crre del nofiro Palladio . Di tutto ne tranfi fedeliffima

copia, che fra le mie cjfe più care io cudodifco.

II. Chi fcrifle quella vita era in ogni altro luogo fuorché in Vicenza, il che ri-

levali dalle feguenti parole, Lafcòiì (»*) Palladio, molti fuoi difccpoU ^ efpecialmente-

velia Città di Vicenza fua Patria , / quali con li ricordi del Palladio han fatto in
quella Città , ed altrove èellijìme fabbriche . Il dirfi in quella Città chiaramente dL-
raodra, che chi fcriveva così, era fuori di Vicenza.

III. Ove poi Icggefi che fra i fuoi difcepoli uno (aVìcenzo (*'*) Scamozzipur Vi-
centino mono in qmjìì piemia fi manifclla precifamente il tempo in cui fu ellafcrit-

ta . Lo Scamozzi morì in Venezia il di 7. Agodo i6i6. come fi ha dal Necrolo-
gio della Parecchia di San Severo . Sicché quella vita del Palladio dovette^ cfifere

fcritra nel mefe d' Agodo dell'anno deiTo iói6.

ini. Quel Paulo GualJo , a cui dal Signor C. Montenari viene attribuita tal

vita , nacque in Vicenza l'anno 1553. a' 24. di Luglio ; fu tktto a Canonico di.

quella Cattedrale l'anno i;8ó.
i

poi nel 1Ó09. dal Pontefice Paolo V. g'i fu con-
ferita l'Arcipretura di P.!dova , cve mori in età di 63. anni , il di id. Ottobre i òzi.,
fiiccedendogli nella Dignità Giufeppe fuo Nipote . A quedo Paulo Gualdo, Nicolò
Claudio Fabbrizi Sig. di Pcirefc richiefe con lettera (****) di Parigi 5. Aprile 1Ó17.
notizie fpettanti a! Palladio , per fomminidrarle al Tusno , che ne voleva fcriver
l'Elogio. Il Gualdo pienamente foddisftce alle ricerche del Sig. di Peirtfc , e fpe-

dig'i di molti lumi, ma in tempo, che all'arrivo loro a Parigi, il Tuano era già.

jno?ì3 e*"*). Non v'ha dubbio dunque , che qucfto Paulo non. a vede conofciuto.

il Pai-

(*) Tomo fecondo pag. 398.
(**) Pag. XI. (") Ivi.
(****) Lettere d'Uomini Uluflri che fiorirono nel principio del fecolo Decimo-

ftttimo , non più dampate . In Venezia nella Stamperia Baglioni MDCCXLIIII. p. 284.,

C*****) Ivi pag. 290. 299.
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Paulo Gualdo ; fembrandonii meno inverifimiie il primo parere del pre-

detto Signor Apoftolo, che a Giufeppe l'attribuiva. Ma di chiunque e'

fi iìa, quello fcritto, è affatto mancante delle migliori notizie, e non
tutte quelle, che ci leggiamo, fon vere.

Ma
il Palladio, e che piena cognizione di lui, e delle cofe fue non avefle . Per lo che
egli

,
più d'ogni altro, era in grado di tramandarci notizie copiofe e certe del no-

firo Architetto. Dovea pur aver jiiena cognizione dello Scamozzi , e dell'opera fua

pubblicata in Venezia l'anno idi 5. efTendo egli quel deflo , che dal Celebre Pigno-
ria , e dal Ferrari procurò allo Scamozzi (*) gli Elogi latini (come fi ha dalle

lettere fcritte ad efio Gualdo) che fi leggono fra gli altri (ul principio dell'opera

(**) medefima ; e per ciò , anche ove incidentemente parla dello Scamozzi, non
doveva prendere abbagli .

Or le mi riufcirà di moftrare che quella vita, anzi che contenere notizie certe del

Palladio , ed incidentemente dello Scamozzi , è fparfii di molti errori , e molte cofe

non vere contiene; forza farà il confelTare , che Paulo Gualdo non fia llato autore
della medefima. Veniamo alle prove.

1. La prima cofa che mi fi prefenta in ella vita (*'*) fi è il tempo della na-
fcita del Palladio . Dicefi ch'ei nacque l'anno 1508. il che è falfilfimo , eflendO'

egli nato dieci anni dopo , cioè nel 1518. , come ho dimoftrato al §. I. di que(ìa

vita. Nello s'dozzo nulla fi legge del tempo del di lui naicimento.

2. Nello Sbozzo (****) vi ci leggo : fcrijfe (il Palladio) un Comento [opra lìCo-

meritarj di Giulio Cefare , nel quale pofe in dijegno & explich eccellentemente il

Ponte fatto da qiieW Imperatore fopra il Molte altre opere &c. Gran cofa

che un letterato qual fu Paulo Gualdo, non fapeffe o non fi ricordaffe , che quel

tal Fiume era il Reno ^ mentre dopo l'Articolo il. in vece del nome vi fegnò tan-

ti punii ! Nella vita ftampata vi fi legge quefta medefima cofa , ma con
altro giro di periodo , e vi fi legge anche il nome del Fiume (»»»»)

. Ma che !

nell'uno e nell'altro di quefii fcritti , fi tace che Leonida ed Orazio figliuoli del

Palladio furono quelli , che fecero quel lavoro . E pure queda cofa, che dovea ri-

tornare in molto onore del noftro Architetto , non fi dovea ignorare da Paulo

Gualdo.

15. Ove fi parla del Teatro Olimpico, nella vita così Ha fcritto. Non (******)
fi

trtva ( effo Teatro ) delineato nel fuo libro
,

perchè come abbiamo detto lo fece negli

ultimi anni di furi vita ; come anco il Palazzo pubblico per la Repubblica di Venezia ,

il Ponte di Rialto in detta Città , & altri fuoi noiilifftmi penfieri . Che il Teatro
Olimpico , & il Palazzo Pubblico di Venezia , non fi ritrovino delineati nei libri

dell' Architettura del Palladio è piti che vero ; ma fdfo è poi , che non fiavi deli-

neato il Ponte di Rialto . Abbiamo già veduto al §. XXXL che il difegno di tr.l

Ponte è quello al C XIIl. del terzo libro della di lui Architettura .

4. Sul fine di effa Vita fi legge : {Morì******) il Palladio dell' an.K^Zo.aUi K^.d'yl-

gojlo in età di 72. anni
, fn fepolta nella Ckiefa di Santa Corona às PP. Dominicani

(*) Ivi pag. 208. e 209,
(**) L'idea dell'Architettura Unirerfale di Vincenzio Scamozzi,
(***) Pagina VII.
{****) Sbozzo Ms. prefTo l'Astore di quelle Memorie..
(*»**•) Pagina X.

(
****

) Pagina X.
(**»'»») Ivi pagina XI.
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Lini. Ma fé le molte, e quafi diflì innumerabili fabbriche, ordina-

te da lui, lian refo chiaro il fuo nome, i fuoi libri d'Archiceccura lo

niantcranno perpetuamente, e preffo tutte le Nazioni in alto grado di

fìima. Abbiamo veduto, che nel 1570. il Francefchi fece in Venezia
due

Ho gii detto al §. XLVIII. che il Palladio morì d'anni 6i. , che tanti appunto ,

e non piìi fé ne contano dall'anno 1518. in cui nacque , fino al 1580., in cui è

accaduta la fua morte . Sicché il dirfi qui , che è morto di 72. anni non regge al

vero . Ma quello errore è figlio di queJlo notato fui principio ; cioè ch'egli foffe

nato nel 1508. Ma vediamo come flanno fcritte quelle cofe nello Sbozzo. Morfe il

Palladio in Vicenzt r anno 15, ..... fu fepolto ììella Chiefa con queJlo epita-

fio ft( di jìatura piuttojìo piccola cke mezzana , di bella prefmza e faccia

molto gioviale . Morfi in età d" anni e perchè era fcritto Ò'c. Sicché l'Au-

tore della vita nello fcrivere il primo sbozto della medefima era affatto all'ofcuro

dell'anno della morte del Palladio, dell'età, della Chiefa ove fu feppellito, e fup-

poneva che fopra il Sepolcro vi foffe flato incifo un'Epigrafe. Ma come mai Pau-

lo Gualdo avrebbe potuto ignorare fimili cofc I E tutte avvenute in Vicenza a fuoi

giorni, e fotto i fuoi occhi;

5. Paffiamo innanzi. Sop-ra {*) la fua fepoltura non fu pofio Epitafio alcuno (così

leggo nella Vita ) potendo bajiare per Epitafio , per immortalarlo , e confervar la fua
tnemoYta ,

/' opere nobdiffime da lui fatte , e /' elogio elegantiffimo dell' IlluflriJJimo &
Eccellenti[fimo Signor Prefidente Tuano . Oh quella sì è una delle più graziole novel-

le che dir fi polla! Chi mai più di Paulo Gualdo dovea fapere , che il Tuano non
fu a tempo di telfer l'Elogio del Palladio ? Che garbuglio è mai quello ? e quale

anacronifmo che nel 1616. fi parli di tale Elogio, fé folo nell'Aprile 1617. il Fa-

brizi Sig. di Peirefc ricercb a Paulo Gualdo le notizie onde telTerlo? Cioè otto me-
li dopo l'Agoflo del lóió. , in cui fu fcritta quella vita ? Qui forfè dirà taluno ,

che quelli è una giunta fatta alla vita fleffa dopo il 1617. Ed io ripiglierò con più

^orza , che allora non poteva ignorarfi da Paulo Gualdo , che il Tuano era già

morto prima , che gli arrivaffero le chiefte notizie . Nello sbozzo niente Ha fcritto

di queflo elogio

.

6. Sin qui del Palladio. Veggiamo ora gli errori appartenenti alloScamozzi . Ri-
leggiamo per tanto il palfo tellè fcorfo nella vita llampata , ove dicefi che dal Palla-

dio fi fecero molti allievi, tra {**) quali uno efiato Vicenza Scamotzi pur Vicentino mor-
to in qucfli giorni, il quale l'anno paffato 1616. pofs alle fìampe in Venezia otto libri

S Architettura imiverfale , e prima che nioriffe »' aveva in pronto duoi altri per flam-
pare , nei quali trattava degli edifizj Pubblici. L' efpreffione V anno pajfato regge al

vero, ma non il 1616. L'anno pafl'ato fu il idi 5. Ed appunto nel 161 5. fu ftam-
pata in Venezia, per Giorgio Valentino , l'idea dell'Architettura univerfale di Vinetti'

zio Scamozzi divifa in dieci libri &c. Dei quali ne pubblicò folo fei ; cioè il primo

^

fecondo , e terzo della prima parte ,
/'/ f^J^o . fettimo, e ottavo della feconda ; ficchè

a compierla quattro ne mancano ; cioè /.' quarto , e quinto della prima , ed il tiono

e decimo della feconda. Il dirfi qui dunque che ne pubblicò otto, è uno sbaglio, ed
è pure sbaglio il dirfi che prima che morijfe ne aveva in pronto due altri per ftam-
pare . Quafichè lo Scamozzi dopo la pubblicazione della fua opera aveffe goduto più

anni, di vita , e non pochi mtfi ; nei quali non è probabile ch'egli avelie potuto
terminare o ritoccare quei quattro libri (non due) che mancavano al compimento
della medefima . Simili abbagli non fi dovevano prendere da un Letterato qual fi fu

Paulo Gualdo, che dello Scamozzi , e dell'opera di lui, come abbiamo veduto fa-

pra,
(•) Ivi pagina XIL
C") Ivi pagina XI.
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due edizioni delle opere di lui; cioè una dei foli due libri delle Anti-

chità, ik un'altra di quattro libri (che comprendevano i due delle Ca-

fe dei Privati, ed i due fuddetti) ; e che quantunque egli avefl'e otte-

nuto dal Senato Veneto il privilegio di ftampare egli lolo l'oper-e men-

tovate -, dentro il periodo di venti anni , nel 1581. (vale a dire nov'

anni piima dello Ipirare del Privilegio) Bartolomeo Carampello ne

fece qui in Venezia un'altra edizione, prova chiariffima, che tutti gli

efemplari ftampati dal Franceichi nel 1570. folTero già fmaltiti . Che
più? Lo ftcfìb Carampello ne fece due altre edizioni , una nel i6ot.,

cà altra nel idió. , tanto e tale era il credito, e lo fpaccio delle O-

pere Palladiane . Poi nel 1042. altra edizione fé ne fece dal Brogiol-

Jo ; ficchè nel breve periodo di feitanta due anni, qui fei ed'ztoni fi

fece-

! I
I I I -I

' "

pra , dovea efferne pienamente informato. Forfe mi fi dirà che qutìì^ anno 1616. &
quelli otto Uhi ponno eflere errori di penna ; ma io rijponderò che così fi legge

anche nello sbozzo . Or veggiamolo : tra (*) quali uno è jlato Vicenza Scamozzi

tur Vicentino^ che f anm paffuto del 161 6. pofe alle Jìampe in Fcriezia otto libri ci'^r-

chitittiira intitolati da Ini l' idea deW Architettura univerjale &€. Vegga dunque il dotto e

diicreto leggitore, che l'abbaglio non fu di penna, ma sì ben d'intelletto j perchè

cbi fcriffe quella vita era digiuno affatto di quelle notizie , che richiedevanfi acciò

fofle in ogni parte veritiera . Delle quali cognizioni non fi può mai fupporre all'

oicuro Paulo Gualdo , che aveva conofciuto aliai bene il Palladio , e lo Scamozzi
,

e die delle opere loro n'era pienamente inlbutto,

7. Non così bene informato ne dovea effere quel Giufeppe Gualdo nipote del

predetto Paulo , al quale veniva attribuito dal DottilTimo Signor A portolo Zeno

quello Scritto , come poc'anzi ho detto , e come fi ha dalla 158. òtJle fue Lttte-

re del terzo tomo
,

pubblicate qui in Venezia , colle (lampe di Pittro Valviifcnje

l'anno 1742. Elfo Giufeppe Gualdo nacque in Vicenza il dì 25. Gennajo 159^}',

di Emilio Fratello del predetto Paulo (**) . In età giovanile fu eletto a Rettore

della Chiefa o fia Cappella di Oraginno nella Dioctfi di Vicenza , ove s' intratten-

ne fino all'anno 1617. in cui il predetto Paulo fuo Zio lo nominò a Cogitore del-

la lua Dignità d'Arciprete di Padova ; nella quale poi gli fucttiTe l'anno lózi. ,

attefa la morte di eflo Paulo . Finalmente mavì Giuleppe nella detta Città ai 23.

di Novembre l'anno 1540. in età d'anni 4(5. Giuleppe dunque era n<^.to i^i. anni

dopo la morte del Palladio \ e per ciò di lui nel iói6. non poteva avere (; non

fé quelle notizie, che nel fuo ritiro di Oraginno gli venitTero fomrninilhate . Quin-

di a mio credere alfai chiaramente fi comprende che Giuicppe piuttoito che Paulo

Gualdo poìTa effere llato l'autore ddla vita predetta. E le altri la toglafle anche a

quello, io non m'opporrei a verun modo.

8. Quanto però s'è detto fin qui, ficcome è dettato da puro e fincero amore del

vero , così ben volentieri lo ralTegno al giudicio de' dotti , e dilcreti leggitori , al

quale mi farò fempre pregio di conformarmi

,

(•) Sbozzo Ms.

C"*) Le Memorie , e notizie appartenenti a codefli Giufeppe , e Paulo Gualdo,

mi pervennero col mez7o del Nobile Sig. Marchefe Abste Francefco Poleni , alla fom-

ma gentilezza del quale fon debitore di moltiffime altre (procuratemi in Vicenza),

Egli l'ebbe dall' Illulhe Famiglia Gualdo, che con molto fplendore fiorilce anco-

ra nella Città di Vicenza.
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fecero delle opere del Palladio . E quante poi non fé ne fono vedute
di quel fuo opufcolo delle Antichità di Roma pubblicato per la prima
volta in Roma, ed in Venezia nel 1554 ? La Francia, la Germania, e
l'Inghilterra cultiffime nazioni d'Europa, han veduto trafportata, nelle

loro lingue, l'Architettura del noftro chiariffimo Artefice ; talché può
dirfi a ragione di lui, che

f^ox (
*

) diverfa fonat populorum
Ma l'Inghilterra fingolarmente fi diftingue , nel riconofcere il di lui

fommo merito, col lare plaufo alle fue opere, col promuovere magnifi-

che edizioni dei fuoi libri , e coli' ergere edifizj molto firaili a quelli

già architettati dal Palladio in varj fiti del Vicentino. Un Inglefe archi-

tetto, per uomt Inigo Jones, ftudiò con tale ardore i modi del noftro

Architetto, che in Londra, ed altrove, per quel Regno, fece opere
chiariffime fui gufto Palladiano . E che diraffi della magnifica edizione

delle Terme fatta dal fu Milord C. di Burlington altrove laudata ?

Che della bella raccolta de'Difegni del noftro Palladio, (tolta di qui ,

non fo fé più a noftro danno , o fcorno) che fi cuftodifce in quella fua

Villa di Chiswick? lo non verrei mai a finire fé voleflì mettere in cam-
po tutti que'teftimonj, che del merito, e della ftima del noftro eccel-

lente Architetto ho raccolti qua, e là, e che da fatti affai chiari, e no-

li fi potrebbero dedurre.

LV. Per teftimonianza del Gualdo lafciò il Palladio molti difcepo-

li (**) , e Ipi^ialmente nella Città di Vicenza fua Patria , tra quali

ei novera Vincenzio Scamozzi affai noto, e celebre Architetto. Il ve-

derfi molti edifizj eretti dopo la morte di lui , che fentono del gufto

Palladiano , è una prova eh' egli abbia fatto più allievi . Ma che lo

Scamozzi fia fiato fuo difcepolo, ho qualche dubbiezza. Con miglior

agio però avrò occasione di efaminar quefto punto , nella Vita , che
piacendo a Dio dator d'ogni bene, io fon per ifcrivere dieffo. Or pri-

ma di por fine ali'lftoria prefente, più lunga per avventura, ch'altri

non avrebbe fatto, non poff'o a meno di non avvertire tutti coloro, che
hanno ftima per le opere del noftro Architetto; eflerci parecchie fab-

briche, e forfè affai Iconcie e fgraziate, attribuite al Palladio , che di

fatto non fono d' eflb . Certa edizione delle opere di lui fatta qui in

Venezia, pochi anni fono, è piena di fimili fuppofizioni, che traggono
in errore i meno intendenti , e movono a rifo i più afl'ennati ed ac-

corti Profefieri.

IL FINE.

M
(*) Marziale lib. i. ad Caefarem Domitiatjum

.

(*») Pagina XI.





DUE SCRITTURE
DI ANDREA PALLADIO:

LA PRIMA
SOPRA IL DUOMO DI BRESCIA,

LA SECONDA
CIRCA UN PONTE DA FARSI SULLA PIAVE PRESSO

CIVIDALE DI BELLUNO, NON PIÙ STAMPATE;

CON ALCUNE BREVI NOTE DELL' AUTORE.



^.

3i .i :i ..

•"
.. iÀTi3«5VVJi £

^

i



•^XCIII^

SCRITTURA (i) PRIMA

SOPRA IL DUOMO DI BRESCIA.
Magnifici, et Eccellentissimi Signori.

ESfendo io venuto qm richiedo dalle magnificenze voftre , per fab-

brica , che fi ha da fare del Duomo di quella Magnifica Città ,

ho confiderato con ogni diligenza , che per me fi è potuto maggiore
tutte quelle qualità, che a tal fabbrica fi richieggono; & parendomi
che melTei: Lodovico (z) Architetto delle magnificenzie voOre non
habbia mancato (3) di bella invenzione , e molto proporzionata , niL

è piaciuto fommamente il compartimento del fuo modello, perchè la

lunghezza, larghezza, ed altezza beniflìmo corrifpondono . Et quanto
alla grandezza non vi è Chiefa in quefla Città , che fia maggiore di

capacità a un pezzo , & le Chiefe di S. Gio; Se Polo in Venezia , &
delli Friri , che fono Chiefe grandiffime , fono minori di quattro in

cinque brazza, onde quefla fabbrica non potrà fé non fare belliffiraa vi-

Ila, Se contento grandiflimo, per la bella forma, a quelli, che entre-

ranno in Chiefa, perciocché fecondo che le proporzioni delle voci fo-

no armonia delle orecchie, così quelle delle mifure fono armonia (4)
degli occhi nofiri, la quale fecondo il fuo coftume fommamente dilet-

ta , fenza faperfi il perchè fuori che da quelli , che ftudiano di fapete

le ragioni delle cofe ; & perchè parmi, che le colonne che fi ritrova-

no in Chiefa, applicate nel modello fieno alquanto deboli a foftenerc

tanta fabbrica , io vorrei in luogo di quelle metterli pilafiri , i quali

fulfino in maeftà Brac. 4. onc. i y- > & grofli Brac. 3. onc. 2. , come appa-

re nel mio difegno, Se appoggiarvi verfo la nave di mezzo una colon-

na quadra lunga tanto (5) quanto è larga la ditta nave di mezzo ,

che teglia fufo la Cornice, che corre fotto la fafcia del volto intorno

alla Chiefa, h alFoppofito verfo le navi piccole vanno polle alcune co-

lonne overo pilaftri quadri , ma a me piaciono più le colonne longhe
Brac. 15. T., & grofle in maeftà Brae. i. t- le quali togliano fufo una
Cornice, la quale camina intorno, & anco fa ornamento a gli altari,

& vi

( 1 ) L* originale di qiiefta fcrittura fi poflede in Brefcia dal Signor Domenico Cor-
bellini rinomato architetto . Di colà mi fu recato da S. E. il Signor Andrea Mem-
oao , che a un raro ti^.ltiito accoppia un particolar genio per !e bell'Arti.

C'-') Ouefto M. Lodovico farà forfè qualche architetto Lombardo , di cui non fu

fatta memoria da alcuno degli fcrlttori delle tre Arti . Chi fi fofs' egli , io noi fo

certamente

.

{3) "ella ed onefta lode fatta dal Palladio a M. Lodovico architetto.

( 4 ) MalTima ver?. , nu non ancor dimoftrata teoricamente e con evidenza . Se

bene mi ricordo , un frantefe per nome Ovrard fcriflc un libro in quello propofito,

ma temo che uon lia mai uuito alla luce

.

( 5 ) Beila proporzione ufata anche dagli Antichi . Il Palladio era efattiffimo nelle

proporzioni , né facea cofa fenza avvertenza

.



& vi fi impofìano fopra tutti li volti di dette navi piccole , ne per

ciò fi riftringono le larghezze delle navi , perchè dalle Capelle , che

nel modello fono incavate nel muro Brac. 6. io ne lievo Brac. a. \, ,

& applico alli foprafcritti pilaflri, che togliano fufo le navi di mezzo,
& le navi piccole e le grande reftano in quella medefima forma che
erano di prima nel modello; & fi fa quefto buono effetto, che li Sacer-

doti , quando celebrano la meffa , fi veggono per tutta la Chiefa, &
le colonne vecchie fi metteranno alle Capelle con grandiflìmo orna-

mento , SI per la materia loro , che è eccellentiffima , sì anco per la

bella forma che efl'e hanno , le quali ho difpofte nel difegno ficcome

fi vede ima per banda dove faranno in belliffiraa villa.

Qjianto alla Cupola ella fi deve fare in quello modo [6] che ella fia

grolla nella parte dove è la impofia, Se habbia un muro, che la fafci

intorno , tanto alto quanto è la mità del femidiametro di efia Cupola ,

il quale fa quello buono effetto , che premendo col fuo pefo dove è la

impofia la tiene unita inficme, & raflìcura ; la parte poi di fopra dove

va la lanterna deve effere follile acciò i fianchi habbiano manco carico,,

che fia pofllbile : la lanterna fi deve far tanto grande , che l'altezza e

larghezza fua tocchi l'efiremità del triangolo equilatero fatto dal dia-

metro della Cupola, come appare nel Difegno, & i gradi che fi veg-

gono fopra il già detto muro, fi fanno & per bellezza, & anco per for-

tezza ,
perchè tutti vengono a cafcare fui vivo della importa della Cu-

pola, tutto il reffo fi fa fchietto e feniplice.

Quanto alla facciata di effa Chiefa , il di fuori verfo la Piazza mi pa-

re aliai bella, ma chi gli aggiongeffe le colonne overo Pilafiri, che an-

daffino a tuor fufo la eftrema cornice eh' è in cima alla Chiefa, mi pia-

cerla molto più, & haveria più bella prefenza, & li anderia quattro di

quefti pilafiri , che ornarebbono affai la facciata della Chiefa, eh' è all'

incontro della nave di mezzo , & le faccie delle navi pìccole haveriano

alcuni Pilafiri più piccoli a proporzion del Modello , & toriano fufo la

eftrema cornice delle navi piccole, & fariano un mezzp (7} frontifpic-

cio per banda, & così mi pareva, che ftefi"; beniffimo , & a quefto mo-
do è fatto il Difegno.

Quanto ai Lumi vi farà per ogni capella la fua fineftra della grandez-

za notata fui Difegno ; fimilmente nella fronte della Chiefa vi farà una
fincfira più grande di quelle delle Capelle, & così anco nelle tefie della

Crociera, di tutte le quali fono nel Difegno notate le mifure . Vi fi

faranno anco fineftre nella lanterna fopra la Cupola, di modo che tut-

te infieme renderanno quefta Chiefa luminofiffima.

Quanto fia circa la materia di fare li ditti pilafiri , &. tornici , la

mia opinione farla, che le Magnificenze vofirc nella Chiefa di dentro
facef-

{6) Se il leggitore brama vedere la figura geometrica della Cupola , qui dcfcritta

dal Palladio, veda il Comento di Monfignor Barbaro fopra Vitruvio , libro iv. Ca-

po vii. Venetiis 1567. pagina 153.

(7) Solito modo del Palladio , come fi vede nelle Facciate di San Georgio Mag-
iore, del Redentore, e di San Francefco della Vigna qui in Venezia.



faceflero i pilaftri della Nave grande , & delle Navi piccole di pietra

viva , quanto fi può arrivare con le mani, & il rcfto di pietra cotta

(8) eccetto che Ja parte di fopra della Cornice , pcrchiè vorrei che
anche quella foiTe di pietra viva, & così le configlio a fare, perciochè

tutto quello, che farà di pietra cotta fi coprirla poi di ftucco, che ac-

compagnerà & unirà beniflìmo uno con l'altro , onde tutta la fabbrica

riufcirà foriiffima , & belliffima, del che io ne pofTo rendere boniffimo

leflimonio delle fabbriche antiche {g) che ho vifte, delle quali pochif-

fime ne fono fenza adornamenti , & tutte coperte di fiacco , & benché
fieno di mille cinquecento , & più anni , nondimeno il ftucco è così

bello, come fé fufle fatto a noftri tempi , ficcome fé ne vede in efierc

in tutti li antichi tempj in Roma, in Napoli, & in altri molti luoghi

dove mi fono trovato, gli ornamenti dei quali fono di ftucco, come ho
ditto di fopra, 5c fono così belli & integri , come fé fuflero fatti il gior-

no d'oggi, & dureranno fino che alcuno non li rompi a forza di martello ,

alla qual violentia né anco la pietra viva, ancorché duriflìma, può re-

fiftcre.

Quanto poi al fare i pilaftri , volti, & altre parti dì pietra cotta ,

(io) né anco quefta è cofa nuova, anzi ufitatiffiima dagli Antichi, &
più durabile che la pietra viva, onde fi vede che le fabbriche antiche

di pietra cotta fi veggono più intere che quelle di pietra viva , & la

ragione é in pronto , perciochè le pietre vive ciedono alla violentia

del fuoco, & fi fpezzano, il che non avviene nelle pietre cotte (ii),

che puoco danno ne fentono , 8c per adurre di quefto alcun efempio

moderno S. Pietro Chiefa maggiore di Roma fatta dai Papi, con gran-

diffime fpefe, è tutta di pietra cotta , eccetto che agli altari vi fono al-

cune colonne di marmo , come faranno anco in quefto Duomo delle

Magnificenze voftre ^ medefiraamente in Mantoa in S. Pietro , Santa

Barbara , San Benedetto fono tutte di pietra cotta ó & adeffo in Vene-

zia fi fabbrica pur della medefima pietra cotta la Chiefa di San Giorgio

Maggiore, la quale fabbrica io governo, & fpero confeguirne qualche

faonore, perciochè le fabriche fi ftimano più per la forma che perla

materia.

Quanto al Copertume fi potrà fare di tegole (12) fecondo che anti-

caraen-

{ 8 ) Quanto fi contiene in queflo articolo merita di effere olTervato dagli Archi-

ieiti . Il muro di mattoni è l'opera più forte, e refiftente che fare fi poffa.

(9) Di qui chiaro fi manifcfla quanto giova agli Architetti J' avere ftudiato fulle

Antichità.

(io) Seguita il Palladio a ragionare delle fabbriche di mattoni cotti , e della

robuftezza loro , a fronte delle quali fono affai meno forti , refiftenti , e durevoli

quelle miQe di mattoni e di pietre di Cava . Gli archi e le volte almeno devoo'

efl'ere di mattoni,.
^ r» j •

( II ) Un'altra ragione ^è, non accennata qui dal Palladio , ed è la pqrofità dei

mattoni . La calce facilmente penetra nei pori del cotto , e lo lega , ed unifce ftret-

tamente , formandone un folo maffo , Non così accade nelle pietre di Cava ,
per ef.

fere affai meno porofe , e fpungofe

.

(12) Tegolo , o Ca embrice , come davano gli Antichi

.
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camente fi tifava , & di coppi come hoggidì in ogni luogo d'Italia fi

cùftuma; ma perchè quelle due maniere di coperti- fono troppo trivia-

li , & però , fecondo il mio giudizio , indegni di una fabbrica così bel-

la , & ornata come farà quefta , io lauderei che fi faceflc di piombo

,

& così configlio le magnificenzie vofire a fare.

Quanto al Pavimento potria farfi di quattro maniere, cioè diMofai-

co, di quadri bianchi e roffi di pietra viva, di quadri bianchi e rodi

di pietra cotta, & di Maftego (i^). Ma confiderando che nel Mofai-

co anderia una grandiifima fpefa &Iunghiffìmo tempo, & che i quadri

di pietra cotta fariano polvere fopra modo al tempo dell' Eftate, & che

farla irapoffibile tenerlo mai netto, S< pulito, il maftego concludo che

farla il meglio , & il farlo di quadri bianchi & rolfi di pietra viva ,

come fi vede ufarfi in tutte le Chiefe di qualche importanza , & rie-

fcono molto bene.

Io per fodisfazione delle Magnificenzie voftre, & per contento mio
lafìferò a m. Lodovico tutte le Sagome (14) delle Bafe , capitelli, cor-

nici, & le mifure di tutte le parti di quefta fabrica, le quali faranno

notate nel Difegno, tutto che dai ragionamenti che ho havuto quelli

giorni con lui, lo babbi conofciuto per huomo intelligentiffimo dique-

(te cofe, il quale con tutto cli'elTo habia procurato ogni fparagno nel

fare il modello col valerfi delle cofe vecchie, nondimeno fi compiace

tnolco più in quella fermezza, Se ficurezza della fabrica.

Della fpela che le voftre Magnificenzie defiderano d' intendere che

polla entrare in tutta quella fabbrica ho voluto fapere da m. Lodovi-

co la valuta delle robbe qui, Se come facilmente fi trovano buoni fon-

di , per li fondamenti , & havendo intefo da lui, che per efperienza

ha conofciuto elTer necefiario pailar più baffo che il fondo della folfa

ivi vicina, da circa braccia fei, & che confeguentemente li fondamenti

di quello tempio andranno fotto terra circa Brac. 18., levandolo fecondo

il Difegno del ditto ra. Lodovico dal piano della ftrada di Broletto tre

gradi

.

Delle varie forme di quali fondamenti , per maggior fparagno , ne

havemo ragionato affai fra noi, Se il ditto m. Lodovico ne refta benilfi-

n^^ inllruito. Dico che la fpefa di tuita quella fabbrica computato il

coperto di Piombo non eccederà la fomma di Due. 45. mille, non com-

putando la materia del Duomo vecchio, Se per maggior fatisfazione del-

le Magnificenzie Voftre ho menb qui di fotto il colio di ciafcuna parte

della fabbrica, come fi ha poffuto giudicare, che babbi da coftare.

Mirra-

(13) Il Maflcgo dai Veneziani s'appella Terrazzo , c!ai Tofcani Smalto . Egli è

molto finìile al Mofaico , che gli antichi Romani ufavano nei loro pavimenti . la

Aquilegia ho veduto il pavimento di una lìafilica, del v. ovvero del vi. fecolo, fat-

to di un così fatto fmalto , picchiettato di pietrucce meffe a difegno , eh' è cofa ra-

riTima. In Venezia oggidì fi lavora lo fmalto a tal perfezione, che non cede a quel-

lo degli Antichi

.

(14) Il Palladio non trafcurava di fufi egli le Sagome , come cofa di m:lta im-

portanza
,
perchè !c ojere riefcano eccellenti

.
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SCRITTURA (i) SECONDA

CIRCA IL PONTE DI BELLUNO,
1579. Die Sabbati 18. Manti

.

f

In CofìfiUo MaJori Civitatis Belluni.

V eccellente Architetto m. Andrea Palladio prefentò due fcritture , per

lui fatte ,
per ma^or dechiara-zion delli fui do modelli , per il far del

Ponte da Piave beri datti nel Confegio . Una fu quello da e(fer fatto

di legnami ,
/' altra fopra quello di Piera , le qual forno lette in que-

fio Confegio a chiara intelligentia de li Confegfieri ivi efiJienti , deP^

tenor come qui fotta ^ cioè.

1579, Adi 28. Marzo.

H Avendo il Clariflìmo Signor Francefco Lorcdan digniffimo Pode-

ftà di Cividal de Bellun , & quelli Magnifici Gentillniomini di

elTa Città adimandato a me Andrea Palladio del modo, che fi die te-

nere neir edificar il Ponte fui fiume della Piave , porto in rovina dal

fopradetto fiume ; li dico che facendo li Piloni (2) de effo Ponte lar-

ghi overo longhi piedi n. 28. con li fuoi ftilli , overo palli profondati

in la giara , che vadano a trovare col cofpedo ( ;? ) de eflì pali al ter-

i^no over faflb folido, che è nel fondo de elfo Fiume, facendoli inan-

zi alcuni fperoni alF incontro del Fiume , & alcuni alla feconda del

Fiume, li quali s' alontanano dal Ponte piedi 25. , e vadano in altezza

quanto fi puoi credere dove poflì arrivar l'aqua del fiume , quando
crefce, con un fillo fatto in triangolo fopra la fuperficie de i palli che

fanno contraforte al Ponte, come ho detto, el quale farà quefl:o buono
effetto , che taglierà l'aqua , divederà che legname de forte alcuna non
poffa ferire in elfo Ponte, rè farli nocumento alcuno, voglio che la par-

te dentrovia del Ponte da una parte, e dall'altra de li pali fiano tutte

inveftide di tavole di Rovere (4), & unite le parte di fuora di fopra ,

e di fotto de i fperoni con elfo ponte , che così facendo farà tutta l'o-

pera d'un pezzo folo, la qual farà atta a refifiere alla furia del fiume ,

& a

( I ) Quefta fcrittura è tratta dal regiftro fcritto in libro fegnato S. della magnifica

Comunità di Cividale di Belluno. Io la ebbi col mezzo del Signor Giovanni Miaz-

zi di Battano , Architetto , che fa molto onore alle beli' Arti

.

( 2 ) Le pile o fian fitte de' pali.

( 5 ) Puntazza di ferro di cui fi armano le punte del pali

.

(4) Quelli fono i Panconi, o fian, come li chiama il Memtno, Perfili , che le-

%vìo ftrettameiue le Pile. Vedi qui iddietro §.xxx. c.xzxvii.



Se a legnami, che li potelTe dare quilche nocumento; Vorria poi cht'l

letto del Ponte fude fatto fecondo, che appare nel difegno, di legname
di larefe, & la coperta di Albedo, o veramente di Pezzo, che è tutto

uno ; Vorria che li palli fufiero di Rovere , e fé bene fuflero de dui
pezzi, non importa cofa alcuna, perchè fé incalmeranno (5), che fa-

ranno fortiffirai, & di manco fpefa, perchè fi troverano facilmente.

Sopra il Difegno del Ponte di Pria.

1579. Adi 28. Marzo.

H Avendo io Andrea Palladio produrla una fcrittura in materia di edi-

ficare il ponte di Legno , & eflendo richiedo di dir il parer mio
in far li pilaftri di Pietra, & fondarli, dico che per mio parere fi potrà

fare a dui modi ; il primo è, che facendo uno Caflbne di tavole di ro-

vere longo, 8c largo quanto fo(Te il Pilaftro del Ponte, che nafceffe fo-

pra l'aqua , & un piede & mezzo de più per banda mettendo il ditto

CafTone a ponto nel fito dove che va il pilaftro, cavandoli fuori la gia-

ra, & fecondo che quella fi evacuaffe profondando il CafTone, che an-

daffe a ballo, a tanto che'l capitalTe fino fopra il teren (6) fodo, ovcro
faffo, che folTe nel fondo del fiume , & poi avendo appatechiato gran-

difTuna quantità di Calzina, di pietre, di arena, & far lo paltone (7)
tutto unito di quella materia in tanta quantità, che empifle quel Caf-

fone fino alla fuperficie dell'aqua, & poi fopra fondarle il pilaftro di faf-

fo quadrato , comettendo i ditti falTi diligentifTu-namente fenza calcina,

né altra forte di materia tra falTo, e faffo, impernando li detti faffi con
peri (perni) di rame, overo pironi, & arpefi ; & così facendo crederla

,

anzi non dubito che farla cofa eterna , & riufcibile : & quando che
quello parefTe difficile , palificarlo con palli , che andaffe perfino nel

fondo del fiume, tenendofi che uno toccaffi l'altro (8), & i cofpi di

ferro per poterfi profondar nel falTo , & poi fopra a quefti palli farli

un tavolato eguale alla fuperficie dell' acqua magra , e più baffo che
fi potefTe inchiodandolo ai detti palli con chiodi di rame overo de al-

tro, che non s'irugginifca, &fi confumi ^ & poi fopra quefto fondarli

il pilaftro di faifo quadrato, di elfo ponte al modo ditto di fopra con
li fuoi fpironi , overo contraforti

( g ) come appare , ficuro che fé li

potefTe far li fuoi archi , li quali però havefiero de friza el terzo del

diametro de larghezza de l'arcoj overo da pilaftro a pilaftro , & che
N 2 ci

(5) Cioè s' incaftreranno , come fanno gli eccellenti legnaiuoli , i quali con buone

incaftrature e cinte di ferro , unifcono due legni ia modo , chft pajono un folo , e

fono pi'ù forti , che fé di un fol pezzo foflero

.

(6) Modo molto giudiciofo di fondare.

(7) Getto Io chiamano i Tofcani.

(8) Cioè che fiano ridretti gli uni preffo gli altri.

(9) Prorx in fìlis prcdeant adverfus vim aqug . Dice Leonbattifta Alberti^



el pilaftro che avanza dall' aqua in fufo fulTe la fexta parte grolTo del

la larghezza, che è da Pilaftro a Pilaftro , Se de la groffezza dell' ar-

cho fia la quinradecima , o la feftadecima parte , eh' è del diametro
dell'arche; ( io) & così facendo mi renderla ficuriflìmo, che feria bel-

lo, forte, & durabile quanto fi può promettere nelle azioni ncflre.

(io) Vedi lib. ni, dell' Architettura di Andrea Palladio cap. xl. xil. xiil. xiv.

XV. ove tratta dei Ponti di Pietra

.

Di poi d' ordine delti Sp. Sp. Confali fo propojìa & mandata la par-

te che fta dato a M. Andrea Palladio Architetto eccellentiffimo , per

ejfer venuto da Fenezja in quefia Città a quefìo efcito , da quejìa ma-

gnifica Comunità ricercato , per veder , & ricordar il -modo di far il

ponte di Piave ju/ìa la parte ^ ficcome ha fatto col fuo prudente difcor-

fo , Cy giuditio , & fatto dui difegìii del modo di farlo , o de legname ,

o de piera , & fopra ciò fatto due fcritture per memoria e ma'zj:Qr chia-

rezj^a di fopra regiftrate , ducati vinticinque fino a trenta , altra ogni

fpefa fatta nel venir , flar , & ritorno ,
&" quello dclli denari di pre-

fatta Comunità y & che fta accompagnato fino a Trevifo da un Caval-

laro ^ la qual parte balottata ottene per balle affermative 41., nonoftan-

te tre negative.

Franccfeo Loredan Pode/ìà , & Cap. interpone il mio decreto al fo-

prafcrìtto Confegio.

IL FINE.

I N-
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A Accademia del Difegno di Firenza
,

riceve tra fuoi Accademici il Pal-

ladio . e. LXXIX.
— Olimpica di Vicenza , fua infti-

,
' tuzione . Viir. SuoTeatro. ixviii.

Accufa data al Palladio . lxxx. Difelo dall'

Autore, ivi.

Acqua) di pietra di Verona difcgnati dal

Palladio , nell'atrio del Refettorio di

S. Gcorgio Maggiore, xvi.

d' Aquileja Patriarca lua pietà . ixri.

Adriano Imperadore fua Villa . i,l.

Albanefe Vicentino Scultore . Lxxti.

Alberti Leon Batiik : Suo modo di fare

gli archi nei Templi rotondi , non lau-

dato dal Vafari . tx^irii.

Agatarco pittore di Scene in Atene, l.

Algarotti C. l-rancefco , fua lettera all'Au-

tore . XXVI. Altra lettera . lvii.

Almerigo Monfignor Paulo, fa fare afue

fpele la porta latterale del Duomo di

Vicenza, co'difegni del Palladio . lv.

Suo magnifico palazzo fuori di Vicen-

za ordinato dallo iìeffo Palladio , ivi .

Lodato, da Magagnò, ivi.

Altare Maggiore della Chiefa del Reden-

tore non è opera del Palladio . LXiii.

Amici del Palladio, lxxix.

Ampiezza del Canale della Giudecca re-

fe avvertito il Palladio di tenere molto

elevato dal piano il pavimento della

Chicfa del Redentore, lxiv.

Anafagora , e Democrito antichi fcritto-

ri di Perfpettiva . l.

Angarano C. Giacomo . A lui il Palla-

dio indirizza i fuoi due primi libri dell'

Architettura . xliv. Sua fabbrica in Vii-

la d' Angarano nel Vicentino incomin-

ciata co'difegni del Palladio, iv.

Anonimo. Scrive lettera contro l'ultima

rifabbrica del ponte d: Balfano . xxxix.

E' Scrittore onefto , e fincero. xl.

Antichi abbondano nelle loro fabbriche

d'ingegnofi artific;. v.

Antichità difegnate dal Palladio . v. vn.
Antigono Tragedia di Mcffer Conte di

Monte rapprefentata in Venezia dalla

Compagnia della Calza . xx.
Antonini C. Gian Luigi . Dona all'Au-

tore medaglia in bronzo del fuo palaz-
zo ordinato dal Palladio, ix.

Floriano. Suo palazzo in Udine
pera del Palladio, rx.

Archi delle Cappelle nei Templi rotondi ,

come fatti d^gli Antichi , e dal Palla-

dio loro imitatore . ixxtii. Opinione
del Vafari. ixxiir.

Archi di Mattoni Cotti preferiti a quelli

di pietra viva . Lxxxir.

Architetti moderni non iftudiano Vitru-
vio , né affaporano (lilla d' Antico .

xiir.

Architettura antica coltivata dal Palladio

in ogni fua parte, xxr.

Arco Dorico fulla piazza di San Giovan-
ni in Udine, opera del Palladio, ix.

fimile a quello di Severo eretto dal

Palladio , per la venuta in Venezia di

Enrico IH. Re di Francia, lix.

Arduvino Architetto della Bafilica di Sin
Petronio di Bologna. LVir.

Aretino Pietro, vir.

Armonìa ricrea è piace egualmente alP

udito , che alla vifta . xc.

Armonica media proporzionale ufata dal

Palladio. Lxxxr.

Arnaldi Vincenzio è invitato dal Palla-

dio a vedere il Teatro , e la Trage-

dia /' Antigono
, pel giorno- che la fi

doveva r.ipprefentare in Venezia dalla

Compagnia della Calza, xx.

Afpetti Tiziano Scultore . Sue ftatue di

bronzo nella facciata di San Francefco

della Vigna, lii.

Atrio Corintio del Munifìero della Ca-

rità
i offervazione dell' Autore circa la

lun-



lunghezza di eflTo Atrio . xv. Era la

Sala più grande e piìi sfogata che fof-

fevi a piana terra in Venezia . xx.

Avvallamento delle fondamenta della Fac-

ciata di San Francefco della Vigna .

LII.' delle fondamenta della Chiefa del

Redentore, lxiv.

Avvertenze del Palladio nelle fue opere .

XVI. xviir.

Autore ha un' cfemplare dei due pri-

mi libri delle Antichità di Meffer An-
drea Palladio , libro rarifTimo . xlii.

Poflìede pianta delle Terme di Agrip-

pa , di mano del Palladio . xliv.

Scuopre uno sbaglio del Palladio nella

tavola del Ponte di Rimini . xlv.

i'uo parere fulla Perfpettiva degli An-
tichi , xLix. Suo Tempio rotondo .

ixxrii.

R

BAdoaro Francefco . Suo paIa7zo in

Villa della Frata, nel Pokfine, ordi-

nato dal Palladio . Lvr.

Bacchiglione fiume del Vicentino, xix.

Baldadarre da Siena, laudato, xxiv.

Baldelli fua verfione dei Cotnenrarj di

Cefare . lx.

Baldinucci Filippo . Sua opinione circa

la Pittura degli Antichi . i.

Barbarano Conte Montano . Suo palazzo

in Vicenza ordinato dal Palladio. Liv.

Barbaro Monfignor Daniello tenne in mol-

ta (lima il Palladio . xr. Si fa fare da

elTo i difegni del fuo cemento fopra

Vitruvio. ivi. Confulta il Palladio in

propofito dei Teatri degli Antichi ^ e

circa il modo di dcfcrivere la voluta

.Tonica . xii. Suo ms. della traduzione

in Italiano dei X. libri di Vitruvio .

ixxix.

Marc' Antonio , fratello di Mon-
fignor Daniello . Loda al Ceredi il Tim-
pano , macchina migliorata dal Palla-

dio . XXI. Suo palazzo in Villa di Ma-
fer, opera del Palladio. XXII. Sua Chie-
fa , opera celebre dello fteffo . Lxxiii.

Barozzi Jacopo , detto il Vignoja , dife-

gna per la facciara di S. Petronio di

Bologna . xxvr.

Bafilica y fia palazzo della ragione di

Vicenza defcritto , opera del Palladio

.

xrii.

in BafTano , v' è una porta delle Mura ar-
chitettata dal Palladio, xiv.

Baffi Martino . Sue Obbiezioni a Pelle-

grino Pellegrini architetto del Duomo di

Milano . xLVi. Chiede al Palladio il

fuo parere . ivi . Lettera dei Palladio

a! fuddetto Baffi . ivi . Chiede anche
il parer loro al Vignola , al Vafari

,

ed al Bertani . xlviii. Sua opinione
circa i BaflTorilievi . xlix.

EaflTorilievi degli Antichi fenza piani de-

gradati . XLIX. Teorìa in propofito dei

Bafforilievi . ivi

.

Bellano Scultore. Suoi Bafforilievi in Pa-

dova nella Chiefa di S. Antonio . li
Bellezza e fua proprietà fecondo l' Al-

berti . XXi V.

Belli Silvio eccellente Geometra laudato

dal Palladio xLVii.

Bellino Gio: fue pitture divorate dalle

fiamme. Lxv.

di Belluno Cividale fuo Ponte fulla Pia-

ve . xciv.

dei Beni inculti Magifìrato, creato circa

la metà del fecoloxvi. xxii.

Bernardo Girolamo fuo Palazzo in Villa-

di Strk fulla Brenta ordinato dal Pal-

ladio. Lvr.

Bertano Gio: Battiila . Sua Lettera e fuo

parere a Martino Baffi , circa le diffi-

coltà propofte contro il Pellegrini Ar-
chitetto del Duomo di Milano, xlviiu

Sue ofTervazioni fu i Baflb-rilievi

degli Antichi . xlix.

Eolognefi fanno difegnare
,

p?r la loro

Facciata di S. Petronio , ai più eccel-

lenti Artefici . xxvr.

Fanno fare difegni al Palladio .

xxvr. tvnr.
Bombarda lavora a Stucco il foffitto della

Sala delle quattro porte nel Palazzo

Ducale di Venezia . lix.

Bofchini Marco, i.

Bozzetto Jacopo compie la Chiefa delle

Zittelle . LXV.

Bragadino Antonio fua pietà. Lxil.

Bramante Architetto. LXxvi.

di Brefcia Duomo, xxv^

Brefciani chiamano il Palladio , per efa-

minare un modello del loro Duomo. .

XXV.
Lo



Lo chiamano per la TÌfabbriea del

loro Pretorio già incendiato . xLv.
BrogioIIo ftampa le opere del Palladio .

LXXYVIII.
Bruggia Giovanni Van-dich laudato . L.

Euonarrota Micheiagnolo Architetto della

Chiefa di San Pietro di Roma. vji.

Veflato dai parziali del Sangailo. ivi.

Difegna pel ponte di Rialto, xli.
Buoncompagno Jacopo Generale di Santa

Chiefa . Lv.

Burlington Milord
,

pubblica in Londra
molti difegni di fabbriche antiche dife-

gnate dal Palladio . xtrv. Manca a

quelli difegni la pianta delle Terme di

Agrippa, che originale è poffeduto dall'

Autore, ivi. Laudato. Lxxxix.

3ella ^"^Alza Compagnia , celebre in

V^^ Venezia, e per tutta Italia , fa

erigere al Palladio un Teatro di legno

fulla forma degli Antichi, per rappre-

fentare l'Antigono, xix. , & xx.

Calce fa buona prela nel cotto , non così

nelle pietre di Cava . Lxxxn.
Caldogno Angelo fuo Palazzo in Vicenza

opera del Palladio, iiv.

Campagna Girolamo Scultore, fuo Baffo-

rilievo , nella Cappella di S. Antonio
ia Padova , laudato . Li.

Scultore ed Architetto di merito

difegnò l'Altare principale di S. Geor-

gio Maggiore di Venezia, xviii.

Canale di S. Marco in Venezia . xvir.

Canera Anfelmo pittore laudato dal Pal-

ladio . X.

Cantonate degli edifizj volute fode e maf-

ficcie dagli Architetti, xxv.
Capitelli Corinti a foglie de Ulivo di

Gretta cotta. LXiir. lxv.

Jonici del Palazzo della ragione

o Sa Bslìlica di Vicenza , come fatti

.

XIV.

Jonici fugli angoli come fatti .

XIIII.

Capra Pietro Cavaliere laudato . Lir.

Carampane Lupanare pubblico di Vene-
zia. LXXxn.

Carampello Bortolameo fa tre edizioni

delle opere del Palladio, lxxxviii.

Cardinale di Trento . xlv.

Ricerca il Palladio pel fuo Pala-

gio . ivi

.

Carcano Antonio direpclo del Palladio

dipigne per l' ingrelib del Vefcovo Friuli

in Vicenza . xix. Muore in giovanile

età . ivi

.

Cariatidi e loro ufo negli edifizi . xxv.

della Cariti muniftero in Venezia, opera
infigne del Palladio, xv.

Carlo V. Imperadore • vii.

Cafa del Palladio in Vicenza . xxxr.
E' uno dei più bei ornamenti di co-

defta Città, xxjcii.

Cartellini Silveftro fuoi annali di Vicen-

za mff. T.

Ceccotto Scultore eccellente nel Eaflo-

fìi acciaio rilievo . xlix.

Ceredi Giufeppe, loda il Timpano mac-
china antica inigliorata dal Palladio.

XXI. Sua opera (opra il modo di alzare

le acque . ivi . Sue invenzioni circa

molini , e circa gli aratri . xxii.

Ccrtofa di Vigo d' Arzere prcH'o Padova
ha tre Cortili , che fono tenuti per

opere del Palladio . xiv. Parere dell'

Autore . ivi

.

Cefare . Suo Ponte fui Reno . xlt.

Chiericato Conte Valerio . Suo magnifico

Palazzo in Vicenza , opera del Palla-

dio. XIV.

Girolamo favorifce il Palladio .

VI.
' Valerio Principe della Accademia

Olimpica. XVII.

Chiefa delle Zittelle, architettata dal Pai-

ladio . LXV. Compiuta dal Bozzetto .

ivi .

della Croce già rovinofa , fu in

confiderazione , per riedificarla col tito-

lo del Redentore . lxiii.

del Redentore edificata per voto del

Senato , ordinata dal Palladio, lxiii.

Befcritta . ivi

.

di S. Georgio Maggiore . lxxi.
di S. Lucia di Venezia architettata

dal Palladio . t\x.—
' di S. Marco propofla

, per ivi ri-

durre i Comizi . lxvi.

di S. Maria Maggiore avuta in

confiderazione , per ivi edificare la

Chiefa del Redentore, lxiii.

di S. Pietro di Roma . vi.

Fatta quafi tutta di mattoni cotti

.

xcii.

Ghie-



Chicfe di S. Pietro , di S. Barbara , e di

S. Benedetto di Mantova di mattoni

cotti . XCII.

Cividale di Belluno ; fuo Ponte fuHa Pia-

ve . LXX.

—.— di Friuli fuo Palazzo pretorio mu-
rato fui difegno del Palladio, xxi.

Colberto Monìignor , foprantendente Ge-
nerale delle Fabbriche , e Giardini di

Luigi XIV. Re di Francia , manda il

Delgodetz a Roma , per difegnare le

Antichità. XLV.

Comizi di Venezia fi riduffero provvigio-

«almente nell' Arfenalc . ixvii.

Commentar) di Cefare iJlulìrati dal Pal-

ladio . LX.

Comuolìzicni vr.rie in morte del Palladio .

Lxxv. e feguenti

.

Contarini Jacopo , & Luigi Moccnigo
commettono a! Palladio di attendere

agli apparati per T accoglimento da farfi

£d Enrico III. Re di Francia, lix-

^''ecenate del Palladio . ixxvnr. Me-
cenate de' Letterati , e degli Uomi-
ni eccellenti in ogni genere di cofe .

Liir. Sua Cafa in Venezia era il fo-

. lito alloggio del Palladio . ivi . Pof-

fclTore dei difegni del Palladio dopo

Ja morte di lui . ivi . Lafcia morendo

le fte cale più rare alla Procuratia de

Supra . ivi

.

Coradini Antonio Scultore . LXYir.

Coro della Chiefa di S. Georgio Mag-
giore. LXXI-'

Cortili del Palazzo Ducale , e della Cano-
nica

,
propofti per la riduzione dei Co-

mizi. LXVI.

Credito grande che fi avea acquilìato il

Palladio in Roma. vn.
'Gricoli Villa del Vicentino , ove il Tris-

fino avea un fuo Palazzo, iv.

della Croce Martilio defcrive T Arco e la

Loggia ordinati dal Palladio , per l' ac-

coglimento di Enrico III. lx.

Cupola defcritta dal Palladio, xcr.— del Panteon di Roma . ivi

.

. • Di S. Maria del Fiore di Firenze . ivi

.

Cupole , co£iie devon clTere fatte . xxvi.

D

D.Ante fapead' ogni cofa , laudato. L.

Democrito, & Anafagora Antichi Scrit-

tori di Perfpettiva. ivi.

Defgodetz. Scopre molti errori nelle ta-

vole dei Templi antichi delineate dal

Palladio, xliv. E' fpedito a Roma da
Monfignor Colberto, pel folo oggetto
di difegnare le Antichità . xi.v. Ma
tutte le comodità ; onde efeguire la

commenficne . ivi

.

Djfcgni del Palladio per la facciata di

S. Petronio di ifologna. xxvi. ivn.
Nella celebre raccolta del Vafari .

LXXIX.

Difegno pofTeduto in eccellenza dal Pal-

ladio . ivi

.

Donatello Scultore molto eccellente nelle

opere di BafTo-ftiacciato rilievo . xxli.
Dona Vitaliano laudato, xlv.
Dorico del cortile del Munillero della

Carità fenza triglifi nel fregio , e per-

chè, xvr.

Duomo di Milano . XLvr.
Durcr Alberto fua carta di Venezia . xvii.

EDipo Tragedia rapprefentata in Vicen-
za , in Teatro di legno Architettato

dal Palladio, xvii.

Edizione infeliciffima delle opere del Pal-

ladio fatta in Venezia . lxxxix.
ElifTe . Curva fcelta dal Palladio per la

edificazione del Teatro Olimpico .

Lxvitr,

Elogio del Palladio non ifcritto dalTua-
no, e perchè, lxxmv. lxxxvit.

Emmanuele Filiberto Duca di Savoia .

A lui il Palladio indirizza la dedica dei

fuoi due primi Libri delle Antichità .

XLir. XLiv. Chiama il Palladio in

Piemonte, e perchè, xlv.
Emo Leonardo . Suo magnifico Palazzo

in Villa di Fanzuolo ordinato dal Pal-

ladio . Lvr.

Enrico III. Re di Francia in Venezia ,

LIV.

Ercolano fue Pitture, i.

Errore del Palladio di non tenere molto
più ellevato , fopra la piazzuola , il

pa-



pavimento della Chiefa di S. Gecrgio

Maggiore. Lxiv.

Efcuriale Munilìero. in Kpagna edificato

da Filippo II. fui difegno del Vi-

gnola . XXIV.

F

FAbbriche di mattoni più fode , e reG-

ilenti di quelle di pietre di cava .

XXVI.

Di mattoni cotti laudate. Lxxxf.
Del Palladio non abbondano di

marmi . ivi

.

Antiche di mattoni lodate dal Pal-

ladio . xr;i.

Tabri.'i NÌLiJò Signor di Ptirefc ricerca

aiCualdu notizie del Palladio . ixxxiv.

LXXXV. LXXXVI.
Facciata di San Franccfco della Vigna ,

opera del Palladio, ili.

— Della Chiefa di S. Georgio Mag-
giore rivolta fui Canale , e verfo la

Piazza di S. Marco . xvii. Rizzata

molti anni dopo la morte del Palla-

dio . LXXI.

di S. Petronio di Bologna . xxvi.

Falconetto Architetto Veronefe laudato .

XLV.

Famiglie Palladio nel Friuli, x.

Favole inventate in propolito del Palla-

dio fulla Fabbrica del Palazzo di Cri-

coli . IV.

Fafolo Pittore , dipigne nel Teatro di

legno fatto nel Palazzo Pubblico di

Vicenza . xvti. xxxii.

Feltre Città della Marca Trivigiana ha

U priiro ordine del Palazzo pretorio ,

eh' è opera del Palladio, xiii.

di Fermo Francefco Architetto efami na ,

e propone fui , afifieme col lalìadio «

per la riduzione dei Cjmizj . ixvi.

Terracino Bartolameo , laud-to . xt.

Figliuoli di Andrea Palladio, Leonida ,

Orazio, e Siila, xxsi.. Lodati da fuo

Padre, ivi..

Filippo IL Re di Spagna è avvertito dal

Barone Martirano di molti errori , che

fi commettevano nella Fabbrica del

Muniftero di S. Lorenzo dell' Eicuriale

xxiY. Lo manda in Italia perchè fi

faccia fare difegni dai più valenti , e

rinomati Architetti , fi determina aì

difegno del Vignola , e vi fi di efecu"'

zione . ivi .

Fontana Giovanni Architetto del Palazzo
Pubblico i!i Udire . v.

Fon.ànini Monfìtn. Giulio, txxxiv.

dei F. Icari Palazzo , fulla Brenta Opera
del Palladio. \'.

F/ancefchi Homcnico fa due edizioni delle

Opere del Palladio, lxxxvii. Suo pri-

vili gio privativo, ixxxviir.

Franicico Gran Duca di Tofcana nota-

to, ixn.

Furierti Giufeppe AUflandro Cardinale di

S. C. laudato . li.

daS. /^AIlo Antonio Architetto, della

V_J Chiefa di S. Pietro, vii.

S. Georgio Maggiore di Venezia ha molte
Opere dcH'alladio. xvi. xviii.

Giocondo Fra , fuo dilegno pel Ponte di

Rialto . XLi. Altro fuo difegno per

rirr.urare Rialto dopo 1' incendio. Lir^

Giudecca. xxii.

Giulio Romano Architetto del Marchefc

di Mantova, vi. Chiamato dai Vicen-

tini per la Fabbrica del loro Pala7zo

Pubblico . ivi . Suoi difegni . ivi . Muore
in Mantova . ivi . Suo difegno della

Facciata di S. Petronio di Bologna .

XXV r.

II. Papa fua Fontana in Roma ,

fimile alla quale fu quella fatta dal

Palladio in Villa di Mafer, pcrMonf.
Barbaro, xxiii.

Gozzi P. Abbate riedifica il Convento
della Carità, dopo l'incendio, xx.

Gradenigo Girolamo Senatore . lxm.
P. D. Gian Agoftino laudato ,

LXXI.

Pietro Senatore celebre raccogli-

tore di patrie Antichità . lxx%
Vincenzio Procurator di S. Marco

laudato. l\i. Pietro preftantisfimo Se-

natore laudato, ivi

.

Grana) di Terranuova propofli per la

riduzione dei Comizi . lxvii.

Gregorio XIII. Pontefice, ix.

Sua l3ola al Patriarca di Venezia

.

LXXI.

Grimani Monfignor Giovanni Patriarcha

d'A^uilcia fa rizzare a fuc fpefe la

O Fao-



Facciata di S. Francefco della Vigna .

Lir.

Gualdo Famiglia che vive con molto

rplendore in Vicenza . lxxxviii,

Giufeppe tenuto dal Sign. Apoftolo

Zeno ,
per Autore delia Vita del Pal-

ladio. Lxxxiv. E' vtrifimiie, che egli

piuttofto che Paulo Gualdo fia l'Autore

della Vita predctra . lxxxvi. Mìpcte

di Paulo. Lxxxviii. Sua Vita breve-

mente accennata, ivi. Si dubita che

neppure egli fia (lato Autore della

Vita del Palladio • ivi

.

Paulo è ricercato dal Fabrizt di

notizie in propofito del Palladio .

LXXXIV. Dal Sig. Conte Montenarij è

reputato fautore d;!!aVita del Palladio.

LAXXV. Non così dall' Autore della

Vita. ivi. Sua Vita brevemente de-

fcritta . ivi , & feg. Manda al Fabrizi

le ricercate notiz'c ivi. Procura allo

Scamozzi gli Elogi latini . Lxxxvr.

Non puf) avere prefo tanti abbagli

quanti ne fono nella Vita del Palladio

a lui attiibui^a. i.xxxvii. Z;o di Giu-

feppe Gualdo . Lxxxviìi.

Scrittore della Vita del Palladio, r.

Erra nell'anno dei nalcimento del Pal-

ladio . ivi,.

I

1 Ncendio , che abbruccib il Muniftero

J. della Carità . Opera del Palladio , e

motivo dell'incendio, xx.

Intendi] del Falaz/.o Ducale di Venezia.

IIX. LXV.

divorano le Fabbriche di pietra vi-

va non quelle di rotto . ixxx^r.

India Bernardino pittor Veronefe laudato

dal P.<lladio . x.

Indice delle Edizioni delle Opere del Pal-

ladio, in fine

.

Imperia'c Giovanni dice , che il primo

meiliere dtl Palladio foffe lo Squadra-

tore, o fia Scalpellino, iv. (2)
Inghilterra fi diftingue fra le altre Na-

zioni a far onore al i-alladio. Lxxxix.

Jones Inigo Architetto Inglefè imitatore

del Palladio, ivi

.

Jonico ordine aliai fovente ufato dal Pal-

, ladio. ixxx'i.

Intonaco mirabile , manlpolatfi a Olio

di linfeiTie, praticato dal Palladio ntll'

Opera del Munitìero della Carità, xvi.

Licinio Bernardino pittore. Suo ritrat-

to del Pall.ndio . i. 11. iv.

Livieta Sebaftiano . Suo racconto in pro-

pofito del primo elcrcizio del Palla-

dio . TV. (2)
Loggia creTìa dal Palladio

,
per la venu-

ta , in Venezia, di Enrico HI. Re di

Francia. ii:r.

Lodovico Architetto del Duomo di Bre-

fcia- XXV. Laudato dal Pal'adio. xc.
Lombardi Scultori . Loro Opere in ì'a-

dova laudate . i.i, . , 1 ,,,

,

da Longiano Faufi-o fa menzione del Pal-

ladio . II. Laudato. -Tiu.
S. Lucia Chiifa di Venezia Opera del

Palladio, txx. txxxii. Lxxxtv.
Luigi XIV. Re di Francia . xlv.

IM

M

.-^Agagnb , fuo Sonetto indiritto a
Monfign. Barbaro, xi.

ludatore dei Palladio, lxxxiv.

Maganza Gio: ('attilla Pittore , e Poeta

celebre , recita nell'Accademia Olim-
pica molte compofizioni ia raoue del

Palladio . Lxxiv.

Mantegna Andrea Pittore laudato . xLViir.

S. Maria del Fiore di Firenze , fua Cupola
Opera (tupenda. xxvi.

Marguti L\-imenico notato, lvi.

Martirano Barone, awertinfe Filippo II.

Re di Spagna di mr>lti errori , che

fi commettevano nella fabbrici dell*

Efcuriaie . xxiv. Viene fpedito in Ita-

lia , ove fa ilifegnare a vari Architetti

per la Fabbrica iuddetta . ivi. Ha un
difegno dal Palladio . ivi . Li porta

tutti al Vignola in Roma. ivi. Dal
quale ne ha uno , che lo porta al Re
e viene e'eguito. ivi .

Marzari Giacomo Storico Vicentitio .

Lxxviir.

Marziale Poeta latino . lxxxix.
Mafer villa del Trevigiano ha Opere del

Palladio . xxii. lxxui.
di S. Maria M. R. P.Claudio, Carme-

litano Scalzo laudato , iv.

di Maitnni fabbriche, più fode di quelle

di pietra viva. xcii.

Mar-



Martelli Tommafo . Architetto Bologne-

fe notato' lviii.

Aledic proporzionali Arimmettica , Geo-

metrica ) ed Armonica ufate dal Pal-

ladio. LXXXI.

Meledo Villa del Vicentino, xxiiir.

Memmo Andrea laudato . xc.

Memmo Don Francefco . Sua opinione

citca il ponte di BafTano ordinato dal

Palladio . xxxiii. Confutata dall' Au-
tore . XXXIV. XXXV. XXXVI. Sua impu-

denza . XXXVII. Pretende che 1' Anoni-

mo fcrittore della lettera , contro la ri-

fabbrica del Ponte di Ballano, fia im-

poftorc, e perchè, ivi. E convinto di

averli ingannato . xxxviii. Suo libro .

xxxix. Sua calunia contro 1' Autore .

XL. Sua ignoranza . xli.

Memmo Tribuno Doge di Venezia .

Lxxiir.

Michelangelo Buonarrota . Suo detto .

LXXXII.

Mitarelli Paire Abbate . Ha codice della

verdone di Vitruvio fatta dal Bdvbaro .

LXXIX.

Mocemgo Leonardo laudato, lxx.

Luigi Doge di Venezia . Sua pie-

tà , e fua munificenza, ^xiti,

•^ Luigi . Vedi Coniarini Jacopo .

L'X.

Modello della Chiefa di S. Geòrgie Mag-
giore di Venezia, xix. del Duomo di

Brefcia . xxv..

Moglie di Andrea PalL.dio . xxx.

Monaci di S. Georgio Maggiore di Ve-
nezia , meditano di erigere da fonda-

menti la loro Chiefa . xvii. Scelgono

il Palladio per loro Architttto . xviii.

Gli affegnaao ducati cinquanta all'an-

no , XIX..

Moniftero dei Canonici della Carità , fu

la prima opera che il Palladio fece in

Venezia, xv. Sua defcrizione . ivi. Fu

in gran parte dilìrutto per incendio ..

ivi

.

Montagnana Villa del Padovano , ha il

palazzo Pifani , eh' è opera del Palla-

dio . xxm.
di Monte Conte , autore dell' Antigono

Tragedia rapprefentata in Venezia dal-

la Compagnia della Calza , in Teatro

di legno architettato dal Pailad^o. xx.

Monte Giantommafo, rego ingegnere di

Torino laudato . xlv.

Montenarl C. Giovanni , fua opera fopra

il Teatro Olimpico di 'licenza . i. Pub-

blicò la Vita del Palladio fcritta dal

Gualdo . Lxxxiv. Attnbuifce a Paulo,

piuttofto che a Giufeppe Gualdo la Vi-

ta ms. del Palladio
,

poffeduta dal Si-

gnor Apoftolo Zeno . Lxxxv. Confu-
tato . ivi , e feguenti

.

Monticelo Anallagio notato, vnr.
Moro Giulio Sculror Veronefe. lxxii.

Morte di Andrea Palladio. Lxxrv.

immatura di Leonida & di Ora-

zio figliuoli del Palladio, lix.

Mofaico antico fcoperto in Roma , ed

opinione dell' Eminentifs. Furieti fuUo

(lelTo. LI.

N

NAtali Giambatirta , Architetto no-

tato. LVII.

Nimes Città della Provenza, v. Sue an-

tichità difegnate dal Palladio, ivi.

OLimpico Teatro ordinato dal Palla-

dio. Lxviir.

Operai trattati con fomma amorevolezza

dal Palladio. Lxxviii.

Opin'one del Palladio circa il palazzo

Ducale incendiato . Lxvii. Contradet-

ta da molti architetti . ivi . Difcfa da

altri. LXviii. Efaminata , e riprovata

dal Senato . ivi .

Ofpitale di Santo Spirito in Salfia ha
opere del Palladio, vii.

P Alazzo del C. Montano Baibarano in

Vicenza architettato dal Palladio .

LIV.

dei Conti Giulio , e Guido Pio-

veni in Vicenza difegnato dal Palladio .

LIV.

del Conte Valerio Chiericato in

Vicenza opera del Palladio . liv. De-
fcritto. ivi

.

—— del Signor Angelo Caldogno in

Vicenza, opera del Palladio. . iv.

di M. Marco Zeno in Villa del

Donegale prclTo la Mota , ordinato dal

Palladio . i.vi>

O 2 Du-



>—.— Ducale incendiato . Lix. Lxv.—— Emo in Villa di Fan2uoIo , ordi-

nato dal Palladio . lvi.—— in Villa della Frata nel Polcfi-

ne fuUo Scortico, opera del Palladio .

LVI.—— in Villa di Strà fui fiume Bren-

ta, opera del Palladio . lvi. Ivi è ri-

tratto il Palladio.
• fui lido di Malamocco ordinato

da Gio. Antonio Rufconi , attribuito al

Palladio. Lvi[.

Ranuzzi in Bologna . lix.—— in Padova , opera eccellente del

Palladio . lvi.

Palazzotto fui Canale di Moncelicc , ope-
ra del Palladio . lvii.

Palladio Andrea nacque in Vicenza l'

anno 1518. i. Sofpetto eh' ei foffe o-

riondo del Friuli : ivi. Il nome Palla-

dio non è lopranome , ma è il vero

nome dsl fuo Cafato . ivi . In fua gio-

vanezza fi diletta» degli fludj d' Archi-

tettura. II. Si propone per maellro e

guida Vitruvio. Ivi . E falfa la tradi-

zione ch'egli aveffe confumata la fua

gioventù nel faticofo meftiere di mano-
vale, ivi. Nemmeno fu prima fua pro-

feffione la Scoltura . ;ii. Srud.ò Geo-
metria, e lettere umane, ivi. Non tu

fuo maeilro il Trillino , bensì fu- da

effo infiammato allo rtudio dille Bell'

arti . ivi.. Ordina il palazzo di Cricoli

.

IV. Studia i libri di Vitruvio , e dell'

Alberti . ivi . E' ritratto da Bernardino

Liccinio difcepolo del Pordenone . ivi .

Studiofo delle Antichità. V. Si porta più

fiate a Roma , e fuori d' Italia . ivi

.

Si ritrova in l<oma in tempo che co-

la il Triflìno fa (lampare i nove pri-

mi libri dttlf Italia liberata, ivi. Ncn
lafcia opera antica , benché rovinofa

fcnza eiamc . ivi . Parte di Roma , e

reca al C. Ciro Trillino in Vicenza i

nov'e libri dell' Italia liberata . ivi. Di-

fe^na qualcofa pel palazzo pubblico di

Udine . vi. Scelto dii Signori Vicen-

t-ini per architetto della loro Bafilica .

ivi. 1 rotetto ,:a Gio. Alvife Valmara-

na , e da Girolamo Cliicr'cato . ivl .

Froiluce modello del kcoado ordine .

ivi . Va a Roma per la quarta vol-

ta chiamato per la Chiefa di San Pie-

tro . vr. & VII. Ritrova che il Pa-
pa è morto : muore coISi anche il

Trinino, ivi. Si ferma lungamente ir»

Roma , e ripaffa i fuoi fludj fulle An-
tichità . ivi . Ordina il Ciborio dell'al-

tare maggiore di S. Spirito in Sartia ,

r altare nell'Ofpitale mcdefimo , e la

facciata del palazzo del Duca di Tot
fcana fopra Campo Marzo . ivi . Suo
credito in Roma. ivi. None ancor no-
to in Venezia . viii. Suo difegno del

palazzo del Conte Giufeppe Porto in

Vicenza . ivi. Va la quinta volta a Ro-
ma, con alcuni gentiluomini Venezia-
ni » ivi . Stampa in Roma un fuo li-

bricciuolo fopra le antichità di Roma ;

lo (la.-npa anche in Venezia . ivi . E'
uno dei fondatori della Accademia O-
limpica di Vicenza . ivi . Da Udine
porta una lettera a Faufio da l.ongia-

no in Vicenza, ix. Ordina nella Cit-

tà d'Udine un pallazzo pel Signor Flo-

riano Antonini . ivi. Fa l'arco Dori-

co fulla piazza di S. Giovanni d' Udi-
ne . Altre fue opere in Udine . x.

Ha degli amici in codelfa Città, ivi.

Ordina il palazzo del Conte Msrc'An-
tonio Tiene fulla p'azza di Vicenza,
ivi . Sl.j nome incommincia a rifuo-

nare n^i fobborghi di Venezia, xi. Fa
il palazzo dei Fofcari (uila trenta ,

prelTo la Malcontenta . ivi . Difegna
per Monfig. Barbaro le figure del fuo

comento fopra Vuruvio . ivi. E' con-
fultato dal Barbaro circa i Teatri de-

gli Antichi , e circa la voluta jonica .

XI'. Sua invenzione il primo ordine del

palazzo pubblico di Feltre . un. S'impie-

ga con maggior calore di prima alla tafi-

lica di Vicenza . ivi. Sua Porta dorica in

EalTano . xiv. Forfè è autore del ve-

flibulo davanti la Chiefa della Certofa

di Vigo d'Arznre. ivi. E' conofciuto

in Venezia, xv. Sua prima opera in Ve-
nezia è il Muniilero dei Canonici del-

la Carità, ivi Ordina il Refettorio dei

Monaci di S. Georgio Maggiore , ed

il Cortile . XVI. Suo Teatro di legno

nel palazzo pubblico di Vicenza, xvii.

Chiefa di S. Georgio Maggiore è fua

opera . ivi . Suo modello delia (leffa .

XIX. E' declinato da'Signori Vicentini ,'

a fare gli apparati , per l'ingreflo in

Vi-



Vicenza del loro Vefcoro Priuli . xix.

Era eccellente anche negli fpettacoli ,

ivi . Suo Teatro di legno , in forma
di Colofleo, fatto in Venezia , per la

Compagnia della Calza . ivi . Va a
Cifidale di Friuli aflìeme con Federi-

co Zuccaro . xxi. Sua opera il palaz-
zo di Cividale . ivi . Studiofo dell' Ar-
chitettura antica . ivi . Sua macchina ,

pjr inalzare molta acqua lodata dal
Cenedi . ivi . Lodata anche da Marc'
Antonio Barbaro . ivi . Suo palazzo in

Villa di Mafer , architettato pel pre-

detto Marc' Antonio , e per Monfign^
Daniello fuo fratello . xxir. e xxiii.

Suoi capitelli jonici fulle cantonate .

ivi . Ordina palazzo in Villa di Me-
ledo ,

per i Conti Lodovico , e Fran-
cefco fratelli Trirtìno . ivi . Altro pa-

lazzo di fua invenzione in Montagnana
per Melfer Franccfco Piùni . ivi . Suo
difegno per Filippo II. Re di Spagna
del Muniflero dell' Elcuriale . xxiv. E'
fua opera i! palazzo dei Conti Valma-
rani in Vicenza . ivi . E' criticata la

facciara, sxv. E' chiamato a Brefcia per

efaminare un modello del Duomo di

quella Citta . ivi . Sua fcriaura in quel

propofito. ivi. Suoi dilegni per la fac-

ciata di S. Petronio di Bologna, xxvi.

Ejbe moglie, xxx. Suoi figliuoli , Leo-
nida , Orazio , e Siila . xxxr. Attefe

con particolare cura alla educazione de'

fuoi figliuoli . ivi . S' intratiene bene
fpefll) in Vicenza . ivi . Sua abitazio-

ne in Vicenza, ivi. Ebbe propÌ7Ìa la

fortuna . xxxii. Chiamato per rit'.ib-

bricjre il Fonte di i^aflano . ivi. Suoi

efami in tale propofito. ivi. Suo dife-

gno di un ponte di pietra . ivi . Suo
contegno, ivi . Chiamato nuovamente
in Esalano, per vedere un modello del

Ponce predetto . xxx tir. Scelto e pre-

ferito ad ogni altro , per la rifiibbrica

del ponte medefimo . ivi . E' autore ,

ed inventore del Ponte di Ealfano . xxxi v.

Defcrive elfo ponte nelle fue opere d'

Architettura, xxxv. Suo artifizio , per-

chè refilla. al corfo violento del Tor-

rente . XXXIX. Eccellente anche ncU'

arte tignaria. XLI. Ordina il Ponte del

Cismon . ivi . Studia le Storie dei Ro-

mani . ivi . Ponte di Cefare e fua de-

fcj-izione . ivi . Suo dilegno pel Popje

di Rialto . ivi . Scrive d' Architettura ..

XLii. Suoi due primi libri dvlle Anti-

chità . ivi . Sua opera d' Architettura

divifa in quattro libri . ivi . Avea in

animo di pubblicare altri libri fopra le

antichità, xliii. Suoi difegni delle Ter-
me degli Antichi pubblicati da Milord
C. di t'urlington . xl;v. Suo libro del-

le Antichità criticato dal Dtsgodetz .

ivi , & xLv. Suo abbaglio circa il Pon-

te di Rimini offervato dall' Autore, ivi.

Badò più che ad altro alle piante , ed

alle fpecie dei Tempi . ivi . Sua fab-

brica pel Duca di Savoja . ivi . Chia-

mato dal Cardinale di Trento , & dai

Signori trefciani , e perchè, ivi. Eri-

cbiefto da Martino Baffi del fuo pare-

re circa alcune difficoltà in propofito

del Duomo di Milano . xlvi. Sua let-

tera, ivi, e fegu. Era in pieno polfef-

fo delle Teorìe dell'Arte . lii. E' fui

opera la facciata di S. Franccfco della;

Vigna in Venezia, ivi . Niente fi de-

libera , fenza il di lui intervento >

nel propofito della Bafilica di Vi-
cenza . LUI. Suo fermo Domicilio in

Vicenza, ivi. Suo allogio in Venezia .

ivi. Leonida , & Orazio fuoi figliuoli

muoiono i-.i maturamente . lui. Siila

fuo terzo figliuolo fopravive agli altri.

Liv. Sue varie opere noverate . ivi . E
fcgue. Chiamato nuovamente a Bolo-

gna per la facciata di S. Petronio , fue

confultaziiuii , e (uo quarto difegno per

la iklTa . lv i. lv:ii. Suo difegno pel

palazzo de .SS. Kuini , ora Ranuzzi lix.

Ri.f^rcifce il palazzo Duca'e di Venezia

pregiudicato da incendio .ivi . Deftinato

agli apparati magnifici del Lido , per

la venuta a Venezia di Enrico III. Re-

di Francia . ivi . Fa un' arco trionfale

fimile a quello di Severo , fa una log-

gia magnifica, ivi. Ne riporta grande

onore, lx. Applicatiffimo allo fiudio

delle Antichità, ivi. Pubb'ica iComen-'

tarj di Cefare illuftrati con figure , con

un fuo Proemio , che tutto vetla ful-

la milizia dei Roma:.i . ivi . Suoi fi-

gliuoli Le oniaa ed Orazio per loro Hudio

fecero le figure predette, ivi. .'uomae-

flro circa la milizia degli Antichi fu

il Trilfino . lxi. Suoi fludj fugli fio-

rici antichi in tale propofito. ivi. Sua

opera fopra Polibio « lxii. Ordina la.

Chi£-



Ghiefa del Redentore nel!' Ifola della

Giudecca . lxi i. Sua avvertenza di

rialzarla rnolto fopra il piano della piaz-

zuola davanti , e perchè . lxiv. Sua
avvertenza perchè il fornice non isfian-

chi . ivi . Ordina la Chiefa delle Zit-

telle . ixv. Fu incaricato dai Provedi-

tori fopra il rillauro del palazzo Duca-
le, nuovamente incendiato , di efan:ii-

nare qual (ito fi poteffe desinare per

la riduzione del Maggior Configlio ..

ixvi. Propone varj fiti . ivi . Suoi efa-

mi fopra il palazzo incendiato . lxvii.

Sua opinione chenonfi potelfe riffarcir-

lo , ma che fi dovelTe murarlo di nuovo

.

ivi .. Contradetto da altri Architetti .

ivi . Fu commeffo di difegnare pel pa-

lazzo Ducale . lxviii. Suoi difegni .

ivi. Sua opinione rigettata dal Senato.

ivi . Chiamato a Vicenza nel Teatro
Olimpico . ivi . Ordina il Teatro O-
limpico . ivi . E' fua opera la Clìiefa

di Santa Lucia di Venezia, ixx.^ muo-
re prima di terminarla . \\\ . Suo gran-

de credito n-ella Marca TrivJgiana .

ivi . Viene chiamato a Cividale di Pel-

liino , per fare un ponte fui torrente

Piave, ivi. Suoi progetti, ivi, & fcg.

Sue ultime applicazioni fulla Chitfadi

San Georgio Maggiore, lxxi. Ordina

un bel Tempio rotondo pel Procur.itor

Marc. Antonio Barbaro in VilUdi Ma-
ler . LXXìiT. Va fcggetto a frequenti

malatie . Lxxiv. Muore in Vicenza .

ixì. E' accompagmito al fepolcro dagli

Accadtmici Olimpici ft-ppellito in San-

ta Corona . ivi . E' pubbhcKrncnte

laudato, ivi .. ^ uè qualità • Lxxviii.

Dileguava eccellentemente . lxxix. Suo
nome celebre per tutta Italia, e di la

dai Monti ancora . ivi . Afcritto alla

Accademia di Firenze . ivi . Suoi modi

nell'Arte, lxxx. Fece ufo delle medie

proporzionali Arimmetica , Geometri-

ca, ed Armonica , nelle altezze delle

Stanze . Lxxxr. Suo trafporto per le

antichità . ivi . Graziofamente motteg-

giato da un Poeta . Lxxxir. Preferiva

in folidità le f-bbriche di mattoni , a

quelle di pietra viva. ivi. Avea l'Ar-

monìa negli occhi . ivi . Fece ufo di

tutti cinque gli ordini , ma del .Tonico

affai fpefib. ivi. Suo grande credito ia

ogni tempo . Lxxxiir. Nominato in va-
rie ifcrizioni pubbliche . lxxxiv. Im-
mortale nei fuoi fcritti . lxxxviii. In
fommo pregio prclfo le Nazioni ftra-

niere. LxxxiXt Fece molti allievi, ivi.

Leonida . xxxr. Sue figure nei

Commentari di Celare . lx. lxxxvi.
Sua morte . liv.

—— Orazio , fuo Sonetto . xxxi. Sua
morte . liv. Sue figure nei Commen-
tar) di Cefare . lxx. lxxxvi.

Sebaftiano merciajo , vende al Prio-

re della Certofa di Vigonza la rendi-

ta di un ducato all' anno fopra certi

beni de' Signori Gagliardi, ii,

Siila , lopravive ai due fratelli

Leonida , ed Orazio . liv. Compera
un fondo per farfi una fepoltura in S.

Corona di Vicenza . lxix. Viene de-

flinato , dopo la morte del Padre , a
foprantendere al compimento del Tea-
tro Olimpico. LXX. Ultimo di fua fi-

miglia. I XXVIII.

Panteon ce'ebre tempio antico di Roma
novellamente impiafirato di ornamenti
fui corrotto gnllo d' oggidì . iviii.

Sua Cupola . xxvi. Imitato dal Palla-

dio . IXXIII.

del Parlamento Sala , in Udine ha qual-
• coia del Palladio . x.

Pafqualigo M.^.rtino Scultore lodato in un
Sonetto da Magagnò del pari col Pal-

ladio. Lxxv. Nacque in Milano . ivi.

E' difcepolo di Leone d' Arezzo . ivi

.

S'intrattiene in Venezia col Sanfovi-

no . ivi. E' amico di Pietro Are::::^ .

ivi. Sua morte, e fuo teflamento. ivi.

E' ritratto da Tiziano, ivi.

Paulo III. Pontefice, vii.

relicgrinl Pellegrino , Architetto del Duo-
mo di Milano . Sue opinioni fpregia-

te di Martino Baffi, xlvi.

Perilliiio, o fia Chiollro di San Georgio
Maggiore d'ordine Jonico, opera illu-

ftre del Palladio . xvi.

Perfiani , e loro ufo nell' Architettura .

XXV.

Pcrlpettiva non conviene nei Bafforilie-

vi . XI TX. Si cerca fé gli Antichi la

pofledcflero . ivi. Parere dell'Autore .

II.

s. Petronio Chiefa principale di Bologna.
LVII.

Piai-



PiazTa di S. Marco . xvii. lxtv.

Piazziola Villa magnifica de! Padovano .

tXXIIT.

Pioverli ce Giulio , e Guido !oro pa-

lazzo in Vicenza ordinato dal Palla-

<lÌO. LTV.

Pifani Francefco, edifica in Montagnana
un palazzo co' difegni del Faliadio .

xxm. Muore , e fu lodato da Maga-
gnò . ivi. Fu uno eie' Ivlecenati del Pal-

ladio . xxn'. Fa fare varie opere al

Palladio. Lvri.

Pitture celeberrime del Palazzo Ducale di

Venezia incenerite, lxv.

dvgli Antichi non lafcian forma-
re agi' Eruditi molto favorabile giudi-

zio della loro Perfpettiva. l.

Plinio , (uo detto, iir.

Poleni Ab. Frsnccfco procura all'Autore

varie notizie. lxxX' iii.

Pcmpa del Lido per 1' accoglimento in

Venezia di Enrico III. Re di Fran-

cia. LIX.

Poirpei C. Aleffandro , fua opinione che

il Triilino non Ila ihto maeftro del

Pal'adio neh' Architettura . iii.

da Ponte Antonio , architetto del Pon-
te di Rialto. xLi. Efamina alTume col

Palladio , e propone varj fiti , per la

riduzione ìrt'C.omizj. lxvi. Tiene che

ii Palazzo Ducale poffa riftaurarfi , lxvti.

Viene dei'itìato alla riparazione del pa-

lazzo predetto .
' xvnr.

di BaiTano, fua rovina • xxxii. E'
chiamato i! Palladio per rifabbricarlo .

ivi. Suj di legno per farvi un ponte di

pietra . xxxii. Modello di un ingegne-

re ci Civ;:"a! di Btliuno . xxxiii. De-
creto di rifabbricarlo conforme quello

diih'utto . ivi . Altro modello portato

in Vicenza, ivi. Si fa di legname fui

modello del Palladio, ivi . l-"e(cntto dal

Palladio . xxxiv. Ultima riftaurazicne

dello iklVo , non fedelmcate efeguita .

XXXTX.

di Cefare fu! Reno. lx:i.

del CUmon . x'i.

di legno fritto fopra il llacchiglione

dal Palladio limile a quella di Cefarc.

ivi .

di Rialto, ivi

.

di Rimino ha le pile sbieccate .

x/,v.

fulla Piave prefTo Ci'vida'e di Bel-

luno diffegnato dal l'alladio. lxx.

Pordenone (uè pitture inrencrite, lxv.
Porta del Refettorio di S. Geòrgie Mag-

giore p'ù b- Ila di quella antica di Ti-
voli dilegnata da! òerlio . xvr.

Porte fci.incate all' antica fatte dal Palla-

dio . ixxxi.

Porticato dorico belliflìmo in Villa della

Boara fulla fponda dell' Adige ordinato

d,'.l Palladio, lvit.

Porto CorGiufeppe, fuo Palazzo in Vi-
cenza opera del Palladio, viii.

Privilegio del Senato Veneto , per la

Stampa dei Libri del Palladio, xiiii.

IX'. LXXXVIII.

Friuli Matteo Vefcovo di Vicenza , fuo

folenne Ingreffo. xix.

S. Proclo di Bologna. Lviii.

Proemio del Palladio nei Commentar; di

Cefare. lxi.

mff. del Palladio , che dovca pre-

cedere al Libro di lui delle Cale dei

Particolari
, preffo il Signor Smith

Inglefe . xLiii.

Prcfenbri del Diffegno amici ad Palla-

dio . LXMX.
Proveditori fopra la riparazione del Pa-

lazzo Ducale, dopo il fecondo Incen-
dio . IXVI.

Puntazza di vero , di cui fi armano le

punte dei pali , che fi ficcano nel ter-

reno, xcv.

Uerini Angelo Maria Cardinale di

S. C. e Vefcovo di Brefcia , lau-

dato, xxvr.

Ampani Cittadini rinomati di Vene-
„ ^ zia . i.xxxri.

Ref. ttoiio di San Georgio Maggiore di

Venezia ordinato dal Palladio, xvi.

Repubblica di Venezia accoglie con molta

pompa Enrico III. Re di Francia .

LIX.

Retrone , o fia Rerone fiume del Vicen-

tino . XIX.

Rialto . x;r. x'ir.

Ridolfi Bartolomeo Scultore laudato dal

Palladio . x.

Ri-



Riputazione grande del Palladio in Vene-

zia . XX V.

Rito antico dei Criftiani di collocare la

Tribuna delle loro Bafiliche rivolta

all'Oriente . xvii.

Ritratti de! Palladio . ixx'X.

dalla Riva . Don Lorenzo Maria , fuo

Libricciuolo contro 1' Anonimo .

XKXIX.

Rondinelli Dionigio nel (uo P^Jìor Vedovo

nomina orrevolmente il Palladio .

txxxiv.

Rufconi Gio: Antonio Architetto , fua

Opera fui Lido di Malamocco . Lvir.

Disegna per la Chiefa del Redentore

.

IX ir.

SAgome foleanfi fare dal Palladio con

molta diligenza. Lxxx.

Sale del Maggior Configlio , e dello Squit-

tinio incenoiate . ixv.

Salviati Giufeppe piUcre , e perfpettivo

eccellente inventore di macchine Idrau-

liche . XX li. Laudato dal Palladio .

xi,vir.

Sammarcc Ottavio, fua raccolta diSonet-

ti. xx;.f. Uno n'ha di Orazio Palla-

dio, ivi.

Sangallo Antonio il giovane Architetto.

Sangallefca ietta inquieta Michelagnolo

Euonarrota. vi'.

Sanfovino Francefco fa menzione del Pal-

ladio. II.

- Jacopo laudato . xv. Suo diicgno

pel Ponte Rialto . xli. Suo Baffo-

rilievo in Padova . li.

Sbozzo m(r. della Vita del Palladio ,

attribuita al Gualdi ,
poffeduto dal

Sign. Apollolo Zeno, lxxxiv. e feg.

Scala a Chiocciola affai bella nel Muni-

Ikro della Carità, xv.

Scamozzi Vincenzio Architetto fa men-

zione del Palladio . ii. Difegna pel

Ponte di Rialto, xli. Notato, lxxu.

Secondo il Gualdo fu Difcepolo del

Palladio. Lxxxv, Suoi Elogi, ixxxyi.

Sua morte. Lxxxvti. Suoi Lbri . ivi.

Non creduto Difc«polo del 1 alladio

.

LXXXIX.

Scarpagnino Antonio Architetto delle Fab-

briche di Rialto. XLii.

Schio Conte . Suo Palano ordinato dal

Palladio. Liv.

Scoltura , non fu la prima profeflione del

Palladio, in.

Scritture del Palladio, nel propofito del

Duomo di B/cfcia . xcri.In propofito

del Ponte fulta Piave preffo Cividale di

Belluno , xcvtii.

Senato Veneto tuo Rtale accoglimento

fatto ad Enrico III. Re di Francia .

iix. Suo voto . J xir. Sua drtifione i

fulle opinioni del Palladio , e ili altri

Archifetti , circa la riparazione del

Palazzo DucaleJ. lxviii.

Serlio Strbauiano. xvt.

da Siena B,iluafrarrc laudato. LVir.

Sigonio laudato, xlvt.

Siti propolli per riduzione dei Comizj di

Venezia, lxvt.

Smalto mol;o lodato per li pavimenti

.

xeni. S' 'iHi più che altrove in Ve-
nezia. XX vi.

Smith Gi'.ii'.:ppe Inglefe roHisde ritratto

del r.-i]!Edio. I. IT, IV. t'iligente rac-

coglitore di cofè appartenenti alle belle

Arti . tv. Ha un' cfemplare d'i due
primi L.bri delle Antichità di Roma
del V'aii.;dio . xm. Ha un Proemio
m(ì. del Palladio . xi HI. Laudato .

IX.

Sofonisba Tragedia del Triirmo celebrata

m Teatro ci Legno ordinato dal Pal-

ladio in Vicenza, xvn.
Soggiorno non breve oel l-aUadio in Ro-
ma. VII.

Soranzo Jacopo , proveditore fopra la ripara-

zione del palazzo Ducale incendiato .

LXVI.

Sorella Simon Architetto , fuoi efami

affieme col Palladio & altri
, pel

fìto ove ridurre i Comizj . lxvi.

Sua opinione circa il palazzo Ducale

.

LXVII.

Sorte Criftoforo Veronefe . Efamina il

palazzo Ducale . xvii. Sua relazio-

ne circa lo lleffo . ixi'iir. E' defti-

nato fopra gli ornamenti delle Sale

.

ivi

.

Sofio . Sua opera di Mofaico in Pergamo
laudata da Plinio . li.

Sofpetto che il Palladio fia flato difcepo-

lo di Giovanni Fontana architetto del

Palazzo pubblico di Udine . v.

Stu-



Studj del Palladio non riftretti al foli

Scrittori d' Architettura , ma fi difen-

dono anche fopra le fabbriche degli An-
tichi . V.

Supplica del Palladio al Serenidìmo Prin-

cipe , per iftampare i Commenìarj di

Celare da lui iliu(}rati . jlxi.

TAblino opera nobile del Palladio nel

Muniftcro della Carità ferve diSa-

creftia . xv.

Tarfia Antonio Scultore , fua fiatua . Lxxir.

Tattica degli Antichi affai bene intefa

dal Palladio, lxxxii.

Teatro di legno ordinato dal Palladio nel

palazzo delia Ragione di Vicenza per

rapprefentare 1' Edipo . xvir. Altro

Teatro eretto da! Palladio per la Com-
pagnia delia Calza in Venezia . xix.

Sofpetto dell' Autore che Ca flato eret-

to neir Atrio del Muniflero della Ca-
rità. XX.

Olimpico ordinato dal Palladio .

ixvrii.

Tempio di Velia antico prc/To Tivoli

ha la porta , e le fineflre raftramate .

xxm.
Terme , ed altre fabbriche degli Antichi

difegnate dal Palladio ,
pubblicate in

Londra da Milord Conte di Burling-

ton . XLIV.

Tiburtina Villa edificata da Adriano Im-
peradore . 1 1.

Tiene C. Marc' Antonio . Incominciò un
fuo palazzo co'difegni del Palladio, x

Tiepolo Paulo proveditore fopra la ripa-

razione del palazzo Ducale incendiato

.

LXVI.

Timpano macchina antichiffìma ,
per inal-

zare acque , deferirla da Vuruvio , e

migliorata dal Palladio . xxi.

Tiziano Veccelio , fue jitture nel palaz-

zo Ducale incendiate . lxv.

di Tofcana Duca , fece fare al Palladio

la facciata del fuo palazzo fopra Cam-
po Marzo in Roma. vii.

Tradizione non vera che il Palladio avef-

fe confumata la fua giovanezza nel vi-

liffimo meftiere di manovale . ii.

Trivifano Monfignor Giovanni Patriarca

di Venezia
,
permette ai Monaci di Sr

Georglo Maggiore di traslatare le Icr.

ro reliquie Lxxi. E perchè, ivi.

Trinino Àlvife Cavaliere lodato, iii.

Conte Ciro figliuolo del C. Gian-
georgio. V.

Giangeorgio , diede i! fopranomc
di Palladio all' Angelo Cullode di Be-
lifario . II. Non è Maellro del Pal-

. ladio neir Architettura . iir. Infiruifce

ri Palladio deìl' ordine e difcipiina dell'

antica milizia . in. Lo infiamma ne-

gli (ludj . ivi . Suo palazzo di Cricoli

.

>v. Condufle feco tre volte il Palladio a

Roma. V. Scrive di Roma al C.Ciro fuo

figliuolo e manda allo fteffo i nove primi

libri dell'Italia liberata, ivi. Difguftato

di un giudizio feguito in Venezia contro

di sé , va prima in Germania a ritro-

vare Carlo V. pofcia a Roma . vii.

Fa che il Palladio vadi a Roma, con
intenzione ch'ei venga eletto architet-

to della Chiefa di S.Pietro, ivi. Muo^
re in Roma, ivi. Inftruifce il Palla-

dio della Milizia degli Antichi, lxi.

Conti Lodovico e Francefco fra-

telli , loro palazzo in Villa di Mele-

do incominciato co' difegni del Palla-

dio . XXIII.

Tuano voleva fcrivere l'elogio del Paila-

dio. Lxxxvr.

dalla \ 7"Alle Andrea , proto della Cer-

V tofa di Vigenza . xiv.

Valmarana Gian Alviie, favorifce il Pal-

ladio . VI.

• Conti , erigono in Vicenza un

Palazzo , co' difegni del Palladio .

XXIV. Criticato da dotti Architetti ,

XXV.

Valvafoni Jacopo . ix.

Vafari Geòrgie , fa menzione de! Palla-

dio . II. Scrittore ingenuo quando era

bene informato de' fatti . xlii. Sua let-

tera al BafTì . xLviir. Sua opinione in

propofito dei bafforilievi . ivi , e feg.

Sua celebre raccolta di Difegni . lxxix.

Udine Città principale del Friuli , ha un

fuperbo palazzo detto il Callello . v.

Veneziani criticati dal Vafari , e perchè.

xlii. Difefi dall' Aatore . ivi . Loro

antichi coftumi j e loro Cafe antiche

.

LXXX.
Vi-



Vicentini vi-gliono riformare ii lora pa-
Jazzo della Ragione . vi. Chiarrano
Giulio Romano , che flava al fervi-

gio del Dnca di Mantova . ivi . Lo
confultano circa la loro fabbrica, ivi.

]VIorto Giulio Romano confultano al-

tri architetti . ivi . Finalmente clegono
per loro Architetto Andrea Palladio .

ivi . Impegnati a promnvere gli avan-
zamenti del Palladio . x. Lo llabilifco-

no per Architetto del loro palazzo
della Ragione , e gli adegnano flipen-

dio. xiir. Defcrizione di elfo palazzo,
ivi . Fanno coftruire al Palladio un
Teatro di legno nella Sala della Ra-
gione per rapprtfentare l'Edipo, xvii.

Lo elegono per cifporre gli apparati nelT

Ingrtflo del loro Vefcovo Matteo Friu-
li . XIX. Profeguifcono con maggior ca-

lore di prima la fabbrica del loro pa-

lazzo della Ragione . lui.
Vicentino Andrea , fuo quadro dell'ap-

parato del Lido
, per 1' accoglimento

di Enrico IH. ix.

\ èz Vignola Jacopo Barozzi , fa difegno
del Munillero dell' Efcuriale per Filip-

po n. Re di Spagna . xxiv. Suo dife-

gno pel ponte di Rialto, xli. Sua let-

tera a Martin Baffi fulle dificoltà da
cfTo Baffi propone al Pellegrini archi-

tetto del Duomo di Mi'ano . xlviii.
Sua opinione circa i Eafforilievi . ivi

.

Voto del Senato Veneto , di edificare una
Chiefa al Redentore del Mondo , per
graviffìma Peftilenza. lxiii.

Vittoria Aleffandro celebre Scultore , lau-

dato dal Palladio . x. Suoi Eafforilievi

fenza digradazione di Orizzonte . li.

Laudato dal Palladio . Lii.

Vitruvio Maertro e guida degli ftudj del

Palladio, ir. ni. iv. Suo precetto cir-

ca il collocar le facciate dei Tempi •

XVIII. Suo infegnamento circa le baffe

tofcane. xiir.

Voluta jonica molto bene intefa dal Pal-

ladio, xii.

ZAnfragnìno . Vedi Scarpagnino . xl-ir.

Zanetti Antonio Maria Culìode del-

la Libreria di San Marco , laudato .-

LUI.

Ubaldo laudato . lvii.

Zelotti pittore , dipinge nel Teatro dt

legno eretto nel palazzo pubblico di Vi-

cenza . xvn.
Zeno Apoflolo poffeffore del ms. della

Vita del Palladio attribuita al Gualdo .

tXXXIV. LXXXV. LXXXVI. LXXXVIII.

Marco in Villa del Denegale pref-

fo la Motta nel Friuli, edifica un pa-

lazzo co' difegni del Palladio . LVi.

Zeufi pittore laudato, xxiv.

Ziani Sebaftiano Doge di Venezia. Lxxil.-

Zorzi Luigi , proveditore fopra la ripara-

zione del palazzo Ducale incendiato .

LXVI.

Michelangelo , fua lettera al Signor

Apoftolo Zeno, ixxxv.

Zuccaro Federigo . Dipinge XIL quadri

pel Teatro fatto rizzare dalla Compa-
gnia della Calza in Venezia . xx. A-
mico del Palladio, ivi. Si trattiene il

Carnefciale deli5ó5. in Venezia . ivi.

Sollecitato da Taddeo iuo fratello di

ritornare a Roma , ivi . Va col Palla-

dio a Cividale del Friuli . ivi . Dife-

gna molte cofe , che gli piacquero ,

ivi

.

IL FINE



CATALOGO DELLE EDIZIONI DELL' ARCHITETTURA

DI ANDREA PALLADIO
Che Sono a cognizione dell' Autore di questa vitA.

I. T Due primi libri delC antichità di

X M. Andrea Palladio al Sereniffimo

Duca di Saveja . Con Privilegi .

Jn Venezia appreffo Domenico de

Francefchi . 1570. Foglio.

II. I quattro libri deW Architettura di

Andrea Palladio . Nei tjuali , dopo

un breve trattato de cinque ordini
j& dì quelli avertimenti , che fono

piti nece(fari nel fabbricare ; Si trat-

ta delle cafe private , delle Vie , dei

Ponti , delle Piazze , de i Xijli
,

e de TempiJ , con Privilegi . hi Ve-

nezia apprejjo Domenico de France-

fchi . 1570. Foglio.

III. I quattro libri &c. In Venezia ap-

preffo Bariclcmeo CarampeUo . 1 5 8 1

.

Foglio .

IV. I quattro libri &c. In Venezia ap-

preffo Bartolomeo Carampcllo . 1601.

Foglio .

V. I quattro libri &c. In Venezia ap-

preffo Bartolomeo Carampello , 1616,

Foglio

.

Vi. I quattro libri &c. In Venezia ap-

preffo . Marc Antonio Bragiollo . 16^2.
Foglio

.

VII. Architettura &c. tradotta in Fran-

cefe . Parigi . lójo. domai de let-

terati Tomo 6, pag. 595.
Vili. Traittè des cinq Ordres d'Archite-

Sltire dont fé font fervi les Anciens.

Traduit &c. par le Sieiir le Muet

.

A Amjlerdam . Chez Henry Wet-

fìein . 1682. in 4.

IX. I due primi libri &c. tradotti in

Tedefco da Georgia Andrea Boeckler
,

con molte annotazioni . Norimberga

.

1689. Foglio.

Ex Vvolfio Mathes. Volum.'^. c.xi.

pao. loi..

X. 7 quattro libri &c. di nuovo rlfìam-

pata con f aggiunta del 5 . libro , che

tratta dell' Antichità di Roma . In
Venezia 171-1. Per Domenico Levi-

fa . Foglio . ma)

.

XI. The Architeauve of A. Palladio ;
In Four Books containiug

Rvis d\ Defig'd\ and Publifch' du
By Giacomo leoni , a Venetian ;

Architeli to Hy mofl Serene High-
'

Mff, the Late EleÙor Palatine &c^
London Printed bij fohn Darhy .

1721. Fol. lar. pap. Volumi due .

XII. ArchiteBure divise en quatre livres

.

Avec des notes d' Inigo fones

.

Le tout revu deffmì , & novelle-

ment mis au jour par Jaques Leo-

ni . A la Haye , Chez Pierre

Goffe 1726. Fogl. Temi due.

XIII. The four Booki ofAndrea Palladio

.

London Published by Ifaas IVare .

1758. Foglio,

XIV. Delli cinque Ordini di Architettu-

ra di Andrea Palladio Vicentino ,.

Venezia appreffo Angiolo Pafmelli ,

1 746. Ottavo

.

XV. Architettura di Andrea Palladio Vi-

centino di nuovo riflampata , e di

Figure in rame diligentemente inta-

gliate arricchita , corretta , e accre-

fciuta di moltiffime Fabbriche inedi-

te ; Con le offervazioni dell' Ar-
chitetto N. N. e con la traduzione

Francefe . In Venezia appreffo Angiolo

Pafimlli 1740. 1748. ZD/ quefla Edi-

zione eh*" è reflata imperfetta
, fi

hanno otto tomi . Tejìè è ufcito il

Tomo nono delle Fabbriche inedite .

Venezia dalle fìampe di Giorgio Fos-

fati Architetto etc. 1760.





aneli-
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395 Temanza, Tommaso. Vita di Jacopo Sansovino Fiorentino Scultore
et Architetto cnianssimo. 60 pp. life of Sansovino, heavily annotateti index
frontispiece fiom Titian's portrait, engraving showing the Church of s'Francesca della Vigna on both sides of a medal, bound with: Vita di Andrea
Palladio Vicentino egregio Architetto. 100 pp. text on and bv Palladiobibhography of his published works, frontispiece portrait by GB Brusto-
l°i?l- 2 Works in 1 volume. 4to. Old boards. Venice 1752. 1762. FIRSTi-DITIONS. Fowler 343, 344. Schlosser p. 560. Cicognara 2376, 2377. $500.00
Both edilions precede considerably the "Vite" of 1778. Palladio'! writings concern
Ine Lathedral of Brescia and designs for a bridge.
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